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Nella primavera del '95 mi trovai, per una 
serie di circostanze, a presiedere la 
Commissione speciale per la riforma del governo 
locale nel Friuli-Venezia Giulia. Si trattava di 
un organismo del Consiglio regionale nato per 
dare applicazione alla legge costituzionale n. 2 
del '93 che attribuiva potestà primaria alla 
nostra Regione in materia di ordinamento degli 
enti locali. 
Per una serie di ragioni anche contingenti 
(la Provincia di Trieste era commissariata da 
almeno due anni e nessuno sembrava lamentarne le 
conseguenze) la gran parte delle forze politiche 
incentrarono la loro attenzione sul ruolo del 
cosiddetto "ente intermedio", dibattito che, in 
sostanza, focalizzò la sua attenzione sul futuro 
dell'istituzione provinciale. 
Ne uscì una discussione che coinvolse la 
stampa e l'opinione pubblica, oltre che le forze 
politiche, al di là di ogni aspettativa, con 
prese di posizione di alti esponenti del mondo 
dell'economia, della cultura e persino della 
Chiesa1 • 
Il dibattito, che nasceva con l'intento di 
dare più efficacia ed efficienza ad un ente, la 
1 
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Provincia, considerato da molti quasi superfluo, 
finì spesso per tradursi in termini 
giornalistici e popolari in una sorta di guerra 
espansionistica tra le Province. L'originale 
tema dell'efficacia dell'ente finì per essere 
posto in secondo piano ed ebbe invece un enorme 
seguito il dibattito che vedeva ora la Provincia 
di Trieste pronta ad annettersi quella di 
Gorizia, ora quella di Gorizia annettersi il 
Cervignanese per ricostituire la vecchia 
Provincia dei territori austro-ungarici. Non 
mancarono invero nemmeno soluzioni fantasiose 
come quella secondo la quale si dovevano 
riposizionare cartesianamente i confini 
provinciali sull'asse delle ascisse in modo da 
creare una Provincia per il litorale, una per la 
pianura, una per la pedemontana e così via. 
Tutto questo carnevale istituzionale 
nascondeva però indubbiamente una tensione 
rispetto all'esistenza dell'ente medesimo: non 
altrettanto avveniva su piano comunale e anche 
gli stessi dibattiti sulle macroregioni finirono 
per spegnersi da soli. 
In un'assemblea dell'Unione delle Province 
italiane, tenutasi a Roma, venne a difendere la 
tesi dell'indispensabilità della Provincia il 
presidente del C.N.E.L. De Rita che sostenne 
che: "L'Italia è divisa in circa 100 province, 
1 Vedi a proposito gli interventi sulla stampa del segretario regionale della C.G.I.L. 
Paolo Pupulin (Messaggero Veneto dell'll giugno '95) e del direttore del settimanale 
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antiche, nuove, tutte centrate su un territorio 
ristretto e compatto e su una popolazione che 
sente molto l'appartenenza a quel territorio. 
Arrivo a dire, qualche volta, che l'identità 
collettiva che gli italiani sentono è quella 
della loro Provincia di appartenenza, più che 
quella regionale e quella nazionale. Quasi tutti 
noi ci sentiamo anzitutto biellesi e poi 
piemontesi ed italiani; ci sentiamo riminesi e 
poi emiliano-romagnoli ed italiani; ci sentiamo 
vibonesi e poi calabresi ed italiani [ ... ] . Mi 
sento di poter dire che la dimensione 
provinciale ha una plusvalenza sociale e una 
minusvalenza istituzionale: vale cioè più sul 
piano sociale che sul piano del potere". 2 
Con questo intervento si sosteneva, in quel 
preciso momento, che il 





strettamente funzionale per spostarsi sul piano 
stesso dell'identità. 
In questo quadro nasceva la Commissione 
Bicamerale incaricata di riformare la 
Costituzione e anche lì, ancorché con minor eco 
pubblico, il tema della decostituzionalizzazione 
delle Province occupò una parte rilevante del 
dibattito. La Bicamerale dibatté in sostanza 
della necessità o meno che le Province 
passassero dall'attuale rango costituzionale a 
diocesano Vita Cattolica Don Duilio Corgnali (Vita Cattolica del 22 luglio 95). 
2 De Rita G., Ilfu,turo sarà nelle Province?, Messaggero veneto, 31 ottobre '95. 
3 
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quello ordinario, in modo da rendere quasi 
ufacoltativa" l'esistenza delle stesse. 
Inoltre, nel caso specifico della nostra 
Regione, in occasione del voto alla Camera sul 
testo licenziato dalla Bicamerale, va registrato 
un emendamento presentato congiuntamente da 
Forza Italia e Lega Nord per trasformare 
l'attuale assetto regionale in quello di due 
Province autonome, sul modello del Trentino-Alto 
Adige. Anche in questo caso 1 'emendamento venne 
respinto, ma per l'ennesima volta veniva 
previsto una soluzione tesa ad eliminare 
l'attuale articolazione provinciale. 
L'estate del 1998 segnò la conclusione della 
settima legislatura del Consiglio regionale del 
Friuli-Venezia Giulia e al contempo il 
fallimento del lavoro prodotto dalla Bicamerale: 
tutto ciò archiviò un tema senza che peraltro 
venissero affrontate alcune questioni. 
L'obiettivo di questo lavoro di ricerca è 
quello di sciogliere alcuni nodi, che finiranno 
inevitabilmente per riproporsi ogni qualvolta si 
affronterà il tema del riordino istituzionale, e 
più precisamente: 
1-In un quadro di crisi nei rapporti cittadino-
istituzione come viene percepita la Provincia? 
Tra l'oggettività del ruolo dell'ente e la 
soggettività della sua percezione tra i 
4 
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cittadini cercheremo di capire il grado di 
insostituibilità della Provincia stessa. 
2-Esiste o meno un'identità provinciale che, sul 
modello di quanto espresso da De Rita, 
costituisca il vero tessuto delle identità 
collettive italiane? Se questa identità c'è, 
quale ruolo ha la marginalità territoriale nella 
ridefinizione dei confini provinciali? 
3-Esiste infine un livello intermedio tra 
Regione e Comune che sia in grado di sostituire 
non solo funzionalmente ma anche a livello 
percettivo e identificativo la Provincia? 
A questi tre quesiti ho dedicato una breve 
introduzione bibliografica, accompagnata da 
un'analisi storico-sociologica sull'istituto 
provinciale e da una contestualizzazione dello 
scenario di ricerca, il Friuli-Venezia Giulia. 
Questa parte sarà seguita dall'analisi e 
dall'interpretazione dei dati e dalle 
conclusioni, nella speranza di portare un 
modesto contributo "scientifico" su un tema il 
cui dibattito è spesso troppo slegato da ogni 
riferimento anche solamente pseudoscientifico. 
L'ampiezza temporale e l'evoluzione degli 
eventi mi hanno peraltro consigliato di 
mantenere la stesura all'interno dello schema 
logico di partenza raggruppando in capitoli 
5 
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distinti l'analisi di ciò che effettivamente la 
ricerca si proponeva di raccogliere e ciò che 
nei fatti ha raccolto. Ho ritenuto infatti degno 
di interesse rappresentare alcune "sorprese" o, 
meglio, alcuni fattori che la ricerca ci ha 
consegnato e che non hanno stretta attinenza con 
il tema dell'identità provinciale così come 
impostato dai quesiti di partenza. 
Parte di essi contribuiscono a chiarire la 
complessità del quadro istituzionale in cui ci 
troviamo, parte dimostra che vi sono dei fattori 
non sufficientemente analizzati che si sono 
sovrapposti ad un quadro che, forse, avevamo 




LA PROVINCIA IN ITALIA: 
BREVI CENNI STORICI 
Affrontare uno studio sociologico sulla 
percezione dell'istituzione Provincia e, 
soprattutto, sulla percezione del suo futuro 
richiede un minimo di approfondimento delle 
vicende passate. La Provincia è, a ben vedere, 
un ente che, anche da un punto di vista storico-
sociale, ha avuto un'evoluzione e una vita 
estremamente complesse: nata infatti come organo 
di controllo del potere napoleonico sul 
territorio, si è poi riciclata nell'era 
repubblicana come strumento dell'autogoverno 
locale collocandosi al suo esatto opposto. Ma è 
forse opportuno procedere con una certa cautela 
e soprattutto con ordine. 
1.1 DAL PERIODO NAPOLEONICO A QUELLO FASCISTA 
Saltando a piè pari i richiami, peraltro 
solo nominalistici, alla Provincia di epoca 
romana o medioevale, partiamo con l'analizzare 
l'uso che della stessa venne fatto dalla 
monarchia piemontese, 
mani all'ordinamento 
francese. Il modello 
la quale attinse a piene 
giuridico della monarchia 
infatti era estremamente 
7 
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simile soprattutto perché la Provincia veniva 
identificata non tanto con l'organo deputato 
alla vita politica di quel territorio quanto 
piuttosto con i rappresentanti del governo 
centrale inviati in periferia come strumenti di 
controllo. 
"Le origini del modello -dice Vandelli 1 - cui 
è storicamente ispirato l'assetto locale 
italiano si ritrovano in una complessa 
elaborazione in cui i criteri di fondo 
risalivano, da un lato, alle concezioni della 
rivoluzione francese del 1789 e, in particolare, 
all'esaltazione del potere municipale che vi 
dominò; e, dall'altro, al robusto accentramento 
napoleonico e alla figura del Prefetto, che ne 
costituiva il perno essenziale: trasformando, si 
disse, il tourbillon rèvolutionnaire in un 
mècanisme règulier. Il sistema -continua 
Vandelli- si presentava dotato di numerosi pregi 
e, esportato da Napoleone stesso in un processo 
di profonda colonizzazione amministrativa, fu 
mantenuto nonostante il mutare dei regimi 
politici [ ... ] L'impronta di questa architettura 
fondamentale si è conservata attraverso le varie 
legislazioni sovrappostesi nel tempo [ ... ] ". E' 
proprio al modello francese che dobbiamo far 
quindi risalire questa sorta di ambivalenza 
legata alla vita dell'ente stesso. La Provincia 




viene identificata dalla Costituente 
rivoluzionaria francese, dopo l'abolizione delle 
circoscrizioni dell'Ancien Règime, come quel 
soggetto capace di soddisfare i servizi e le 
esigenze di sicurezza pubblica secondo una 
regola di economia di scala (puisse suf f ire à 
tous les objets de surveillance publique et à la 
prompte exècution des affaires). Al contempo era 
necessario che la stessa non fosse più grande di 
un tanto o, meglio, che da qualsiasi punto del 
suo territorio fosse possibile raggiungere, in 
un solo giorno di viaggio, il centro 
dell'amministrazione (de tous le points dù 
dèpartement on puisse arriver au centre de 
1 'administration en une journèe de voyage) . Con 
questa struttura si costituiva simultaneamente 
sia un collegio elettivo sia un Prefetto, unico 
centro effettivo per 1 'esecuzione delle leggi e 
degli ordini dei ministri. E' quindi chiara la 
radice di questa bi valenza che sin dall'origine 
ha fatto crescere una Provincia come 
amministrazione locale e una Provincia come 
circoscrizione dell'amministrazione statale. 
E' sulla scorta di questo tipo di modello 
che nasce lo Stato italiano con la legge 
comunale e provinciale del 1865. Oltre che per 
contiguità amministrativa le Province, alcune 
delle quali disegnate in maniera del tutto 
arbitraria, furono preferite a delle Regioni 
9 
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potenzialmente troppo inclini a ricordare le 
divisioni in un regno appena riunito. 
Il processo di ammodernamento del sistema 
delle autonomie locali in Italia continuò fino 
al 1923, anno nel quale si tentò di rivedere gli 
assetti territoriali di alcune province con la 
creazione di nuove e la soppressione di altre. 
Ma l'attività volta a dare un primo accenno di 
gestione autonomistica al sistema del potere 
locale ebbe purtroppo vita breve. Dopo 
l'importante introduzione dell'elettività del 
presidente della Provincia in luogo del Prefetto 
(avvenuta con il testo unico del 1915) si arrivò 
alla legge n. 2962 del 27 dicembre 1928 con la 
quale veniva interrotto tutto il sistema 
elettivo per le autonomie locali: accanto al 
podestà comunale di nomina regia arrivava così 
il Preside per la Provincia nominato dal 
Ministro degli interni. E' indubbio che i primi 
anni di vita di questa pur antica istituzione 
furono caratterizzati da passaggi vorticosi, da 
cambiamenti radicali, ma soprattutto da una 
situazione nella quale era praticamente 
impossibile che si venisse a creare un qualche 




1.2 LA COSTITUENTE E IL RAPPORTO CON LE REGIONI 
uNon è un mistero per nessuno -disse il 
giudice costituzionale Livio Paladin2 in 
occasione del 75° anniversario dell'Unione delle 
Province italiane- che il ruolo e la stessa 
esistenza delle province in 
formato, dal 1945 ad oggi, 
Italia hanno 
l'oggetto di 
incessanti discussioni e innumerevoli proposte. 
Il progetto di Costituzione elaborato dalla 
Commissione dei 75, prevedendo che la Repubblica 
fosse ripartita in regioni e comuni, implicava 
addirittura la soppressione delle esistenti 
amministrazioni provinciali". Era chiaro allora 
, come è testualmente riportato dal Paladin, che 
non ci sarebbe stato alcuno spazio, una volta 
istituite le Regioni, per un ulteriore livello 
di governo locale. Le esigue funzioni e le 
estremamente diverse articolazioni territoriali 
suggerivano infatti di abbandonare un ente 
rimasto a metà del guado tra il Comune e le sue 
funzioni e le nuove Regioni con le loro 
possibilità. 
Su questo quadro di riferimento, 
sufficientemente chiaro 
teorica, cominciarono a 
situazioni portatrici 
e condiviso in linea 
insinuarsi posizioni e 
di interessi di varia 
2 Paladin, L. (1983), relazione introduttiva, p.15, 75 anni dell'Upi-VII consulta 
nazionale, Upi, Roma. 
11 
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natura. Lo Jemolo3 , nel descrivere questo 
graduale accavallarsi di situazioni avvertiva la 
resistenza delle Province che non sarebbero più 
state capoluoghi, la diffidenza della burocrazia 
centrale dello Stato "punto disposta a cedere 
funzioni ad altri enti, ciò che avrebbe 
rischiato di ridurre i suoi ruoli" e infine la 
resistenza "di quelle burocrazie decentrate che 
tengono alla qualifica di statali e non 
vorrebbero di venire dipendenti di un ente 
locale, fosse pure la Regione". 
A tutto ciò andava aggiunta la strenua 
dell'istituto 







che, come dice Rotelli4 , 
conservazione dell'istituto 
probabilmente delle amministrazioni provinciali. 
Al più si ammise la possibilità di una 
trasformazione delle prefetture. Eccezione forse 
unica, un viceprefetto, dichiarandosi per la 
Regione, scrisse per la soppressione sia 
dell'istituto prefetti zio sia delle Province; e 
meritò, così, una replica immediata". 
Tutto questo movimento di resistenza alla 
trasformazione ebbe però un percorso 









3 Jemolo, A.C.(1945), L'autonomia regionale, p.3,La Nuova Europa, n.17, 29 aprile. 
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contestazioni riguardo alla soppressione 
dell'istituto provinciale. La stessa deputazione 
provinciale di Firenze nel luglio del '45 
produsse un documento nel quale si auspicavano 
sia la più ampia autonomia regionale sia la 
cessazione della provincia come ente autarchico 
territoriale5 • 
Nel maggio del '46, nel clima che abbiamo 
sommariamente descritto, a Firenze si 
ricostituiva però 1 'UPI, Unione delle Province 
Italiane, nell'occasione di un congresso nel 
quale, come seri ve Ceriani 6 , "ha dominato [ ... ] 
la ferma volontà delle Province di voler 
sopravvivere". 
Così, di fronte alla volontà della 
Commissione dei 75 e, in particolare, della 
seconda Sottocommissione presieduta da Terracini 
di sopprimere la Provincia come ente autarchico 
e di lasciarla in vita solo come mera sede 
decentrata dei servizi regionali, si cominciava 
ad avviare 
resistenza 
questo percorso silenzioso di 
dell'istituto che aveva soprattutto 
nella burocrazia statale e prefettizia i suoi 
massimi difensori. L'onorevole Romano scriveva 
infatti che le incertezze circa il processo di 
riforma avevano "messo in grave preoccupazione 
4 Rotelli, E. (1967), L'avvento della Regione in Italia, p.205, Giuffrè Editore, 
Milano. 
5 Il documento votato il 12 luglio 1945 si trova nel "Bollettino", p.15, n°5, 1945. 
6 Ceriani, M. (1946), Dopo il congresso delle province a Firenze, La Nuova 
amministrazione locale, 26, 138. 
13 
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migliaia di famiglie, le quali con paura pensano 
ad eventuali trasferimenti che costituirebbero 
dei veri disastri familiari in tempi [ ... ] in 
cui trovare una casa non è problema di facile 
soluzione" 7 • 
L'azione fu talmente ben condotta da essere 
coronata da successo già al momento del varo 
della Costituzione da parte della Commissione 
presieduta da Ruini, che dispose il famoso 
articolo 114 nel quale si enuncia il principio 
che "La Repubblica si riparte in Regioni, 
Province e Comuni". 
Tutto ciò "lascia già intendere -come 
descrive puntualmente sempre il Paladin8- per 
quali ragioni il dibattito sulle provincie non 
sia stato affatto chiuso dall'approvazione della 
Carta costituzionale. L'idea crudamente espressa 
in sede costituente dall'on. Lussu, con la frase 
"la provincia è niente" (o dall'on. De Vita, 
quando ripeteva che "la provincia, espressione 
dello Stato accentratore, è una creazione 
artificiale che non corrisponde né ai criteri 
geografici, né ad esigenze umane ed è quindi 
priva di qualsiasi ragione di vita 
amministrativa ed economica), non ha mancato di 
produrre qualche frutto. Anche se nominalmente 
dotate di una competenza generale, in quanto 
istituzioni rappresentative delle popolazioni 
7 Paladin, op. cit., p.16. 
8 Paladin, op. cit., p.16. 
14 
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locali, le provincie restano, infatti, titolari 
di scarse attribuzioni specifiche, per lo più 
ricadenti in materie conferite alle regioni: 
quali, fondamentalmente, le strade provinciali, 
la provvista e la manutenzione dei locali di 
determinate scuole, 1 'assistenza manicomiale ed 
alcune altre funzioni assistenziali e 
sanitarie." 
1. 3 IL PROGETTO SICILIANO E L'ISTITUZIONE DELLA 
PROVINCIA DI PORDENONE: DUE CASI EMBLEMATICI 
Abbiamo voluto analizzare, seppur 
brevemente, due esperienze a nostro avviso 
significative della concreta attuazione sia del 
disposto costituzionale sia del comune sentire 
che aveva mosso parte rilevante dei Padri 
costituenti. 
Con la legge 
dicembre 1975, n. 
regionale siciliana del 19 
86, veniva istituita una 
commissione di studi legislativi per la riforma 
della Regione e il riordinamento degli enti 
locali, commissione che produsse il cosiddetto 
"Documento di principi". 
Va ricordato, a riguardo, che l'articolo 14 
dello Statuto siciliano prevede la potestà piena 
della Regione in termini di ordinamento delle 
autonomie locali e che l'articolo successivo 
prevede la soppressione delle circoscrizioni 
15 
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provinciali e degli organi o enti pubblici che 
ne derivino, fondando invece il sistema degli 
enti locali sui "comuni" e sui "liberi consorzi 
comunali dotati della più ampia autonomia 
amministrativa e finanziaria". 
Questo articolo rappresenta, nella sua 
unicità, il tentativo non riuscito su scala 
nazionale: l'abolizione delle prefetture e degli 
organi centrali dello stato e la contestuale 
centralità del Comune e delle sue forme 
associate che hanno e conservano un carattere 
volontario e non elettivo. Il documento di 
principi proponeva invece il ribaltamento di 
questi due assunti e cioè 1 'eletti vi tà e 
1 'obbligatorietà di detto consorzio. Alla base 
di questo ragionamento stava, come nel resto del 
dibattito nazionale, la necessità, vera o 
presunta, di trovare i luoghi della 
pianificazione economica e territoriale come 
elementi aggreganti del territorio stesso. Si 
noti che nel dibattito siciliano manca uno dei 
presunti elementi di ostacolo esistenti nel 
resto del paese e cioè la sostanziale assenza 
del vincolo costituzionale relativo alle 
province. L'ente intermedio di viene nel 
documento di principi il luogo sia della 
programmazione sia della gestione dei servizi di 
area vasta, con un'impostazione per molti versi, 
estremamente moderna del governo del territorio. 
16 
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Con il D.P.R. n. 616 anche l'Assemblea 
siciliana si vede costretta a seguire il 
legislatore nazionale, lasciando in attesa sia 
l'elaborazione del Documento di principi sia la 
stessa sorte della Provincia che, come sullo 
scenario nazionale, viene sostanzialmente 
dimenticata. 
In realtà il dibattito politico si articola 
su due posizioni: una che vorrebbe un ente 
intermedio simile alla Provincia per godere 
anche dei benefici ustatali", l'altra tendente a 
difendere la centralità dei Comuni e che 
vedrebbe in cattiva luce la nascita di un 
soggetto elettivo territorialmente comprensivo 
degli stessi territori comunali. 
La legge regionale della Sicilia n. 9 del 
1986 finisce per risentire appieno del dibattito 
svoltosi nel corso di tutti gli anni settanta e 
ottanta, come vedremo nel prossimo paragrafo, 
rimettendo, a fine corsa, la Provincia al suo 
posto. ur1 nucleo centrale della legge -dice la 
Finocchiaro9 - in sintonia con gli orientamenti 
emersi negli anni '70, è rappresentato dalla 
volontà di attribuire alla programmazione 
economica ed alla pianificazione territoriale un 
ruolo strategico di uaggregazione" nei confronti 
della complessa realtà dei poteri locali. E' in 
tal senso, infatti, che si propone una 




reinterpretazione, in chiave più attuale, dello 
Statuto siciliano, ponendo come perno 
indispensabile dell'ordinamento degli enti 
locali, accanto al comune, la provincia 
ristrutturata nelle sue dimensioni e funzioni". 
Nasce così la Provincia regionale, ente 




un sistema elettorale 
anche e 
diretto: 
uL'elezione diretta degli organi della provincia 
regionale- ricorda ancora la Finocchiaro10 - non 
soltanto conferisce forza politica ed 
organizzativa all'ente intermedio, ma favorisce 
le condizioni per promuovere un'identificazione 
tra questo e la collettività stimolando il senso 
di appartenenza al nuovo organismo". 
Le vicende siciliane, qui sommariamente 
rappresentate, ci offrono l'opportunità unica di 
verificare lo sviluppo di una situazione 
condizionata solo culturalmente e non 
legislativamente dal contesto nazionale. La 
Provincia, che ovunque veniva vista come 
ostacolo alla piena realizzazione del mondo 
delle autonomie locali, Sicilia viene 
reintrodotta a poco meno di quarant'anni di 
distanza dall'approvazione dello statuto 
regionale. Ciò che altrove veniva utollerato" in 
quanto tutelato dalla riserva costituzionale, 
qui viene reintrodotto eludendo la norma 
lO p· h. . 65 mocc iaro, op. c1t., p. . 
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statutaria di valenza costituzionale. Al di là 
degli aspetti amministrativi ci sembra insomma 
di poter dire che, quantomeno da un punto di 
vista sociologico, vi sia una forte dissonanza 
tra le enunciazioni generali e i comportamenti 
puntuali. 
Una situazione per molti versi simile è 
quella relativa all'istituzione della Provincia 
di Pordenone, rispetto alla quale abbiamo 
ricostruito il dibattito avvenuto in Consiglio 
regionale del Friuli-Venezia Giulia prima 
dell'approvazione della legge nazionale. 
Gli stralci del dibattito sono di alcune 
sedute consiliari del maggio del '66, a soli due 
anni dalla nascita della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia e, quindi, in un clima nel 
quale soffia ancora il vento dei costituenti; 
sarà quindi interessante notare alcuni 
equilibrismi messi in atto per legittimare la 
richiesta dell'istituzione della Provincia di 
Pordenone. 
Sembra opportuno partire da alcuni spezzoni 
dell'intervento del consigliere missino Gefter-
Wondrich che, più di altri, è riuscito 
nell'intento di riassumere il senso e gli 
estremi del dibattito: "Lascio da parte quello 
che fu il pensiero di gran parte della Camera in 
ordine alla creazione del Circondario di 
Pordenone che fu definito, giustamente, "un 
mostro giuridico" sia dall 'on. Bozzi, sia 
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dall'on. Lucifredi il quale, in materia di 
diritto costituzionale, è indubbiamente uno dei 
maestri. E' interessante ricordare la antinomia 
di allora tra la volontà di creare la Regione 
Friuli-Venezia Giulia, Regione che nel concetto 
generale doveva preludere all'abolizione delle 
Provincie, e quella di creare una nuova 
Provincia. Tale contrasto che effettivamente non 
poteva e non può avere che un substrato politico 
dimostra come in concreto le idee non fossero 
molto chiare. [ ... ] . E' interessante, a questo 
proposito, ricordare quello che disse il 
Relatore della legge sullo Statuto speciale 
della nostra Regione, Rocchetti. Egli affermò 
allora: non vi sono elementi sufficienti di 
giudizio perché la Camera assuma, in occasione 
dell'affermazione di una legge costituzionale, 
la grave responsabilità di istituire una nuova 
Provincia. [ ... ] . Tale principio sottintendeva: 
si fa la Regione e questa dovrebbe comportare 
addirittura la sparizione di tutte le Provincie, 
soprattutto secondo il pensiero del Partito 
Socialista e del Partito Comunista. c I è quindi 
un contrasto fra il volere la creazione della 
Regione ed il volere, contemporaneamente, 
l'istituzione di una nuova Provincia. Se questa 
viene attuata provocherà le istanze di molte 
città italiane, che con poca fortuna hanno già 
chiesto che la loro zona sia creata Provincia" 11 • 








r if er imento alla 
situazione del Comprensorio di Pordenone, 
soluzione che era stata presa nel definire 
l'identità economico-territoriale della destra 
Tagliamento. La gran parte della relazione di 
maggioranza del Consigliere Bianchini (D.C.) 
cercava infatti di legittimare tale passaggio 
non tanto sul profilo istituzionale quanto sul 
quello dei costi: "Ciò fa presupporre che la 
creazione della Provincia, anziché del 
Consorzio, oltrechè essere più funzionale e 
rispondente alle aspirazioni della popolazione 
locale, sia più economica 
tenga poi conto che con 
e vantaggiosa. Si 
il Circondario e 
Consorzio avremo tutti i costi di una Provincia 
senza poi averne anche i rispettivi vantaggi; mi 
riferisco in particolare a quei contributi ed a 
quelle assegnazioni che lo Stato fa su base 
provinciale" 12 • 
Lo stesso relatore non trovava quindi 
ragioni istituzionali per sostenere la creazione 
di una Provincia, come invece avrebbe iniziato a 
verificarsi nel dibattito siciliano dieci anni 
più tardi, laddove il Comprensorio e il 
Consorzio di Comuni erano, a tutta evidenza, le 
soluzioni più idonee. "L'articolo 66 dello 
Statuto Regionale -diceva il democristiano 
Venezia Giulia dell'll maggio 1966, p.5619, atti consiliari. 
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Urli 13 - prevede la Costituzione del Circondario 
di Pordenone per il decentramento di funzioni 
amministrative. Il decentramento degli uffici 
statali e parastatali, non trasferibili 
all'Amministrazione regionale, è avvenuto 
secondo le norme stabilite dall'articolo 65. 
L'attuazione del Circondario di Pordenone fa' 
seguito agli impegni di autonomia che la D.C. ha 
sempre propugnato. Esso assicura il 
funzionamento di tutti i servizi amministrativi. 
Si dice che il legislatore, con l'attuazione del 







stata meglio rinviarla a tempi più maturi. A 
questo proposito va rilevato che l'attuazione 
delle Regioni a Statuto ordinario dovrà 
indubbiamente modificare le attribuzioni delle 
Provincie per ridurre la potestà amministrativa 
delle stesse. Per l'esercizio di funzioni 





nei confronti delle 
Consorzi di Comuni o 
dei Comprensori. La nostra Regione, a sua volta, 
in base al disposto dell'art. 11 dello Statuto, 
potrà delegare funzioni amministrative al 
Consorzio dei Comuni, che ancora non è stato 
12 Bianchini, R., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia del 1 O maggio 1966, p.5589, atti consiliari. 
13 Urli, G., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia Giulia 
dell'll maggio 1966, p.5614, atti consiliari. 
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reso operante per difficoltà di funzionamento e 
soprattutto per la difficoltà di dare una certa 
rappresentanza alle minoranze. Sono dell'avviso 
che la costituzione della Provincia di 
Pordenone, dato che il Circondario è già una 
realtà positiva in fatto di funzionalità dei 
vari servizi pubblici, doveva essere ritardata 
in attesa di tempi migliori e di situazioni 
ambientali più idonee in ambedue i territori 
amministrativi del Friuli". 
Ancora una volta la necessità 
dell'istituzione della Provincia veniva sorretta 
dall'opportunità di ottenere i benefici 
"statali" derivanti da tale istituzione, ma non 
mancavano invece ragionamenti come quello del 
Consigliere Urli che sottolineavano sia la 
maggior efficienza del sistema Comprensorio-
Consorzio sia l'inevitabile processo di riforma 
nazionale che avrebbe portato alla soppressione 
delle Province stesse. 
E' altrettanto interessante notare che 
Gefter-Wondrich è un rappresentante del 
Movimento Sociale, partito che aveva sempre 
mantenuto ferma la convinzione della necessità 
l'istituzione provinciale anche nell'immediato 
dopoguerra. Diversa è invece la situazione di 
comunisti e socialisti che, pur sostenendo 
l'abolizione della Provincia, si vedevano allora 
costretti, per ragioni di interesse politico, a 
sostenere la creazione di un nuovo ente 
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provinciale. Anche il collega di gruppo Boschi, 
si affiancava a Gef ter-Wondrich nel sottolineare 
questa anomalia: "Così non si può non porre in 
risalto il contraddittorio atteggiamento delle 
sinistre, le quali da un lato si battono per 
l'abolizione delle Provincie e l'eliminazione 
dei Prefetti e qui vogliono invece una Provincia 
ed un Prefetto in più" 14 • 
Fu il consigliere comunista Paolo Sema ad 
affrontare la difesa: "Sembrerebbe una 
contraddizione ed 
si 
un paradosso che, in questa 
vada a prospettare la situazione, 
costituzione di una nuova Provincia, istituto 
del quale noi comunisti non siamo calorosi 
sostenitori, perché, "rebus sic stantibus", non 
è in grado di adempiere nemmeno ai limitati 
compiti che gli vengono attribuiti, ma che, ciò 
nonostante, nella realtà particolare della 
Regione e della Destra Tagliamento, noi 
vivamente propugnamo. [ ... ] . E' stato osservato 
da qualche Consigliere che i comunisti 
triestini, all'epoca del dibattito per lo 
Statuto regionale, propendevano per una 
soluzione che abolisse le Provincie. 
Indubbiamente quella era la soluzione più 
avanzata e la più adeguata ai dislivelli, agli 
squilibri, alle contraddizioni esistenti nella 
struttura economica della Regione. Era nostra 
14 Boschi, V., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia dell'll maggio 1966, p.5634, atti consiliari. 
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opinione che una Regione che escludesse 
l'istituto provinciale, e naturalmente anche la 
Prefettura e i Questori, sarebbe stata la più 
idonea, anche in relazione ai caratteri invero 
assai differenti, del suo territorio. Ma questa 
tesi non è prevalsa e, di riflesso, ci sono 
stati dei dibattiti sul carattere e 
sull'ampiezza da dare alla Provincia di 
Trieste" 15 • 
La stessa contraddizione che si riscontrava 
a sinistra non mancava di produrre palesi 
contrasti anche in casa democristiana dove il 
tema dell'istituzione provinciale si 
contrapponeva a quello, ben più forte, del 
necessario contrappeso territoriale alla 
Provincia di Udine, creando di fatto una 
spaccatura tra gli udinesi e il resto della 
Regione. Così accanto alla posizione di Urli, vi 
è anche quella di Varisco che sostiene: u1a 
proposta recente dell'On. La Malfa di istituire 
al più presto le Regioni, abolendo le Provincie, 
ha suscitato molto scalpore ma nessuna 
obiezione. La funzione che la Provincia si è 
assunta in questi anni ha messo in evidenza due 
cose: la necessità di costituire l'ente regione 
e l'inefficienza finanziaria dei Comuni. E 
poiché la Provincia non può sostituire né il 
Comune né la Regione, non può essere difesa con 
15 Sema, P., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia Giulia 
del 12 maggio 1966, p.5646, atti consiliari. 
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argomenti semplicemente campanilistici. Non si 
riesce infatti a dimostrare che ad essa sono 
demandati altri compiti di istituto che non 
siano la viabilità minore ed i manicomi. Le 
ragioni che giustificano la soppressione della 
Provincia sono varie. Si afferma che la stessa 
non è un ente naturale e non ha in Italia 
nessuna tradizione, essendo stata introdotta su 
imitazione del dipartimento francese" 16 • 
Le già citate ragioni di equilibrio 
territoriale spingevano invece il democristiano 
di Gorizia Cocianni a dire che "dato che le 
provincie non sono ancora state eliminate dalla' 
struttura amministrativa della Repubblica 
italiana -argomento sul quale io potrei anche 
essere d'accordo-- è giusto che le esigenze così 
chiaramente prospettate vengano accettate e che 
le strutture attuali vengano modificate" 17 • 
Di identica natura è anche l'intervento del 









personalmente credo senz'altro che 1 'attuazione 
dell'ordinamento regionale potrebbe dare 
l'opportunità per l'abolizione delle Provincie 
nel nostro paese, ma ritengo che, allo stato 
attuale, realisticamente, sia una semplice 
16 Varisco, S., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia dell'll maggio 1966, p.5625, atti consiliari. 
17 Cocianni, G., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia del 10 maggio 1966, p.5603, atti consiliari. 
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ipotesi. Coloro che oggi qui sposano questa tesi 
cercano, in sostanza di impedire il 
ridimensionamento della Provincia di Udine. 
Quindi, mi sembra che non riguardi questa 
discussione l'essere pro o contro le Provincie, 
quando coloro che sono contrari alle Provincie e 
quindi a quella di Pordenone, nella fattispecie 
desiderano mantenere praticamente la 
potenzialità dell'amministrazione provinciale di 
Udine" 18 • 
I casi 
costituiscono 
di Pordenone e della Sicilia 
dei presupposti utili ad 
introdurre il prossimo paragrafo che vedrà 
l'evoluzione del dibattito degli anni '70-'80 
sulle Province: entrambi analizzano situazioni 
nelle quali la nascita di nuove entità 
provinciali viene sostenuta sulla base non di 
esigenze di funzionamento ma di questioni più o 
meno puntuali. La necessità di equilibrare il 
potere regionale con l'inefficienza di Comuni 
troppo polverizzati in Sicilia e la volontà di 
depotenziare una Provincia di Udine troppo 
grande in Friuli-Venezia Giulia sono infatti le 
ragioni di questi passaggi. Questi elementi, 
quasi accidentali, finiranno comunque con 
l'essere la costante nel processo legislativo 
che, fino al 1990, lascerà in una sorta di limbo 
l'istituzione provinciale per farla poi 
18 Coloni, S., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia dell'll maggio 1966, p.5631, atti consiliari. 
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risorgere, ancorché senza funzioni reali, con la 
legge n. 142 del medesimo anno. 
1.4 I COMPRENSORI, IL PROGETTO PAVESE E IL 
DIBATTITO DEGLI ANNI SETTANTA. 
Nel 1971 la legge n. 1102 istituisce le 
Comunità montane e affida alle Regioni la loro 
puntuale definizione. Questa legge attribuisce 
ai nuovi enti la competenza sui piani 
territoriali e i piani di sviluppo dei loro 
territori, svuotando di fatto la Provincia, in 
quelle zone, delle possibili competenze tipiche 
dell'ente intermedio. Questa legge viene 
indicata da molti come il primo passo verso una 
globale riforma dei poteri locali, in quanto si 
intravede in essa la definizione di un ente 
intermedio, non elettivo e funzionale alla 
logica delle economie di scala. Questa visione 
viene confermata dal fatto che la stessa nascita 
dei comprensori viene affiancata dall'evocativa 
definizione di Comunità di pianura. La creazione 
di queste nuove entità da parte delle Regioni 
costituisce infatti lo snodo essenziale 
nell'evoluzione e nella concezione dell'ente 
intermedio. "E' stato subito evidente, -dice 
Paladin19 - che i comprensori non potevano nascere 
19 Paladin, op. cit., p.18. 
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altro che a spese delle aspirazioni o della 
stessa esistenza delle provincie". 
E' soprattutto quindi una motivazione legata 
all'omogeneità territoriale a caratterizzare la 
nascita di questi strumenti definiti come una 
"subregione urbanistica concretamente 
proporzionata all'economia ed ai caratteri di 
omogeneità dei territori" 20 • 
L'intero dibattito sull'ente intermedio 
assume, attorno agli anni settanta, una 
connotazione fortemente programmatoria. "Con 
l'istituzione delle Regioni a Statuto ordinario 
-dice la Finocchiaro21 - il dibattito scientifico 
sui comprensori assume nuovi caratteri sia sul 
piano della individuazione dei criteri nella 
delimitazione territoriale, sia sul piano più 
propriamente istituzionale. Il tema dominante, 
comune ai diversi filoni culturali, diviene la 
necessità di articolare a livello subregionale 
la programmazione regionale. Il comprensorio, in 
questa prospettiva, costituisce, non soltanto in 
senso funzionale ma anche istituzionale, 
l'organismo fondamentale per dare avvio alla 
ipotesi di pianificazione regionale e realizzare 
i legami precedentemente trascurati tra 
pianificazione territoriale e programmazione 
economica". Ma anche la valenza istituzionale 
2° Fiorentini, F. (1963), Ordinamento regionale e pianificazione urbanistica, Atti del 
IX congresso nazionale dell'istituto nazionale di urbanistica, Cagliari. 
21 Finocchiaro, E. (1983), Ente intermedio e governo del territorio, p.147, Libreria 
Editrice Giannetta, Catania. 
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dell'operazione non poteva essere trascurata: si 
creava infatti un livello intermedio che era 
direttamente funzionale all'ente comunale e, 
anche per questo, si caratterizzava in maniera 
totalmente diversa. "Il comprensorio -dice 
Urbani22 - andava proprio in questa direzione, 
associando i comuni nello svolgimento di 
funzioni il cui esercizio risultava perdente, se 
svolto singolarmente da parte di ogni singolo 
comune di ridotte dimensioni. L'esperienza 
comprensoriale era quindi una via "transitoria" 
di esercizio comune di funzioni tra enti locali 
in vista di una loro fusione, per ambi ti 
territoriali identificati dalle regioni con il 
metro dello sviluppo socio-economico". 
E' in questo quadro, nella seconda metà 
degli anni settanta, che la Giunta regionale 
lombarda decide di affidare un incarico a un 
gruppo di studiosi operanti presso l'Università 
pavese. Lo studio pone a premessa della sua 
elaborazione la necessità di limitare il 
proliferare dei livelli di governo. La soluzione 
indicata dal gruppo diretto da Umberto 
Pototschning è quella di far coincidere la 
Provincia con il Comprensorio, in modo da avere 
un unico ente intermedio costituito mediante 
elezione dirette a suffragio universale. "Ma -
22 Urbani, P. (1983), Grandi città: perché la provincia metropolitana, Politica ed 
Economia, n. 6. 
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afferma Paladin23 - nella ricerca del raccordo, ad 
essere privilegiata è in sostanza la logica 
comprensoriale e non quella provinciale. Se nel 
testo pavese si continua a trattare di province 
e di funzioni provinciali (e si fa della 
provincia l'unità di base della programmazione 
socio-economica), ciò è dovuto al solo intento 
di evitare una complessa revisione 
costituzionale; il che non toglie che, fra le 
vecchie e le nuove amministrazioni provinciali, 
previste dal "progetto-Pavia", non vi sia quasi 
più nulla in comune al di fuori del nome". 
Il tentativo proposto dallo studio pavese 
cerca comunque per la prima volta di 
quella incomunicabilità dei 




concetto della divisione dei poteri. E' comunque 
significativo analizzare questa soluzione 
poiché, da un certo punto di vista, essa 
rappresenta la prima enunciazione formale di un 
modus-operandi che ha rappresentato una delle 
cancrene del sistema istituzionale. Se da una 
parte infatti l'intento era quello di introdurre 
"elementi di flessibilità tali da configurare 
soluzioni diverse, non solo dal punto di vista 
organizzativo ma anche per quanto attiene alla 
distribuzione delle competenze funzionali 
all'interno del sistema nel suo complesso" 24 , 
23 Paladin, op. cit., p.18. 








base proprio della 
frattura creatasi tra cittadino e istituzione. 
Un sistema decisionale incapace di decidere se 
non nella sua interezza ha infatti finito con il 
produrre la convinzione generale 
dell'inadeguatezza e della comune responsabilità 
nel fallimento delle politiche pubbliche. L'aver 
accomunato l'intera sfera pubblica in un unico 
indistinto luogo nel quale non si può fare nulla 
non è stata certo una poli tic a avveduta. Se a 
questa malattia accostiamo poi un sistema che 
più di ogni altro si presta a meccanismi 
degenerativi di corruttela allora possiamo 
facilmente comprendere anche il successivo 
passaggio. Un sistema nel quale le decisioni 
sono infatti prese da più soggetti 
istituzionalmente autonomi produce un meccanismo 
di veti incrociati nel quale la corruzione è 
alimentata semplicemente dalla rimozione dei 
blocchi. 
E' comunque meno ingeneroso pensare al fatto 
che in quel momento questa fesse la strada che 
più di ogni altra pareva rendere veramente 
partecipato il processo democratico-decisionale. 
Così, dopo il D.P.R. n. 616 del '77, il 
dibattito parlamentare si incentrò in gran parte 
proprio sul nodo dell'ente intermedio, un nodo 
rispetto al quale le scelte tra Provincia e 
Comprensorio non erano affatto definite. I punti 
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fermi nel dibattito tra i partiti dell'epoca 
erano, da una parte, la centralità del Comune 
nel sistema delle autonomie, dall'altra, la 
presenza di un solo ente intermedio tra Regione 
e Comune. 
I progetti di 
quindi da quello 
legge presentati spaziavano 
del Ministro degli Interni 
Cossiga che prevedeva la rivitalizzazione delle 
Province a quelli del P.R. I. e del P. S. I. che 
viceversa ne prevedevano la soppressione e la 
contestuale sostituzione con il comprensorio a 
quello del P. c. I. che incentrava invece la sua 
attenzione sulla eliminazione di Prefetti e 
prefetture. 
Certo è che il 
coinvolse tutto il 
evince dalle parole 
dibattito appassionò 
sistema politico come 




complessa fase di transizione che interessa 




oggi, dopo l'opzione centralista 
all'Unità d'Italia e l'attuazione 





dopoguerra, una terza, 
forse, irripetibile occasione 
finalmente e nei fatti, quello 
Autonomie quale lo avevano 
teorizzato i più vivi pensatori del Risorgimento 
(primo tra tutti Carlo Cattaneo) e quale l'aveva 
25 Lozza, M. (1979), Le autonomie locali nella società degli anni 80, p.8, Il Comune 
Democratico, n. 12. 
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voluto l'Assemblea Costituente [ ... ]. E' su 
questa base che si deve affrontare, al di là di 
ogni nominalismo, il problema del superamento 
del!' attuale provincia e della sua sostituzione 
con un nuovo livello intermedio che costituisca 
il necessario tessuto connettivo tra Regioni e 
Comuni". 
Ma anche a livello accademico il dibattito 
appariva di grande interesse come ci testimonia 
Paolo Urbani, docente di Programmazione e 
bilancio all'Università della Calabria, in uno 
scritto del 1983: "L'attuazione dell'ordinamento 
regionale alle soglie degli anni '70 rinviò il 
problema della ristrutturazione degli enti 
locali [ ... ]. Il tema è tornato di grande 
attualità poiché sono al!' esame del Parlamento 
due proposte di legge di riforma complessiva 
degli enti locali: la prima, approvata dalla 
commissione affari costituzionali del Senato 
(testo unificato di varie proposte di quasi 
tutti i partiti); la seconda presentata 
ufficialmente dal Governo nel luglio 1982 [ ... ]. 
Entrambi i progetti di legge definiscono la 
provincia come ente intermedio di programmazione 
ai fini dello sviluppo socio-economico della 
popolazione locale. Va detto subito che gli 
estensori dei progetti riprendono in pieno 
l'esperienza comprensoriale varata dalle regioni 
nella prima e seconda legislatura specie quanto 
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ai contenuti di programmazione e pianificazione 
urbanistica" 26 • 
Urbani è un convinto sostenitore della 
politica dei comprensori che però, già nel 1983 
comincia a delineare i suoi insuccessi. Egli 
sostiene la sostanziale contrapposizione tra 
Province e Comuni e la conseguente e 
contemporanea incapacità della Provincia stessa 
di fungere da meccanismo di riaggregazione delle 
amministrazioni comunali: "[ ... ] 
già in sede di discussione sul 
sappiamo che 
progetto di 
Costituzione numerose furono le posizioni 
favorevoli all'abolizione della provincia. E in 
questi dieci anni di ordinamento regionale si è 
potuto verificare proprio l'inutilità della 
provincia, e non solo per le ridotte funzioni ma 
anche per la sua dimensione troppo ampia e 
distante dagli interessi della popolazione 
locale [ ... ]. A ben vedere la tripolarità del 
governo locale prevista sulla Carta 
costituzionale, concretizzatasi in questi dieci 
anni con l'attuazione delle Regioni, ha potuto 
tranquillamente coesistere proprio perché la 
Provincia attuale ha compi ti totalmente 
residuali e non ha svolto alcun ruolo (come 
d'altronde non lo ha avuto prima dell'attuazione 
delle regioni) di un qualche rilievo a livello 
locale" 27 • 
26u b . . r am, op. cit. 
21u b . . r am, op. c1t. 
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Credo sia opportuno ricostruire alcuni 
spezzoni di quel dibattito in quanto ben 
rappresentano la tensione e 1 'attesa che c'era 
attorno a questi temi. Mentre tutto ciò accadeva 
sotto le luci della ribalta, la legislazione 
uordinaria" nazionale continuava indisturbata il 
suo cammino attorno al testo unico del '34. Il 
dibattito sul unodo delle Province" rimaneva 
insomma una questione che la burocrazia statale 
era riuscita, ancora una volta, a trattenere 
fuori dalla porta. uchi guardi alla legislazione 
statale della seconda metà degli anni '70 
ricorda ancora Paladin28 - non vi scorge, però, 
nessuna traccia significativa del dibattito in 
corso sul unodo delle provincie". Da un lato, le 
leggi statali continuano a puntare variamente 
sulle amministrazioni provinciali; ed anzi ne 
trattano in termini tali da far pensare che una 
maggioranza dei parlamentari fosse convinta fin 
d'allora della necessità di conservare le 
amministrazione stesse. D'altro lato, non si 
risolve e non si affronta il problema del ruolo 
da assegnare a tali enti, ad integrazione del 
povero elenco di funzioni troppo disparate, gia 
fissato dall'articolo 144 della legge comunale e 
provinciale del 1934; ed anzi accade che nuovi 
specifici compiti vengano aggiunti all'elenco, 
ma altri ne siano parallelamente esclusi senza 
28 Paladin, op. cit., p.19. 
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che al di sotto di queste singole scelte emerga 
una politica lineare ed univoca". 
In un clima di grande fervore riformatore si 
manifestò quindi la classica tentazione di 
"cambiare tutto per non cambiare nulla" che alla 
fine decreterà il secondo salvataggio in 
extremis dell'istituzione provinciale. 
1.5 LA LEGGE DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA N. 10 DEL 
1988 I LA LEGGE NAZIONALE N. 142 DEL 1990 I E LA 
COMMISSIONE BICAMERALE DI CUI ALLA 
COSTITUZIONALE 24 GENNAIO 1997 N. 1. 
LEGGE 
E' proprio la nostra piccola regione al 
confine nord-orientale a precedere di poco la 
reintegrazione nazionale della Provincia tra gli 
enti locali di "serie A". Spinta dalla necessità 
dell'imminente campagna elettorale, la Regione 
Friuli-Venezia Giulia, forte di una competenza 
concorrente29 nel campo delle Autonomie locali, 
varò nel 1988 una legge che, da un punto di 
vista concettuale, rappresenta quella 
rivalutazione dell'istituzione provinciale che 
si sarebbe poi verificata su scala nazionale con 
la legge 142 del 1990. 
Abbiamo cercato di ricostruire attraverso il 
dibattito consiliare su quella legge il quadro 
di cambiamento sopra descritto anche se, va 
29 Dal 1993 con la legge costituzionale n.2 la competenza è diventata primaria. 
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subito precisato, gran parte di quel dibattito 
fu viziato dall'eterno conflitto tra triestini e 
friulani che si ebbe ripercussioni sugli 
strumenti di autogoverno previsti dalla legge. 
Non senza qualche enfasi indotta dall'imminente 
campagna elettorale, il relatore di maggioranza 
Bruno Longo, allora segretario regionale della 
D. C. diceva: " [ ... ] tra neocentralismo ed 
autonomia, la Regione ha saputo fare una scelta 
precisa, coraggiosa e significativa. Ed è 
sicuramente la scelta vincente che recupera il 
ruolo di Enti, le Provincie, i Comuni, le 





troppo spesso mortificati o 
esecutori amministrativi di 
scelte altrui" 30 • Anche il consigliere Stoka 
dell'Unione slovena sottolineava come "Le 
Province, di cui una volta, non molto tempo fa, 
si chiedeva l'abolizione da parte di quasi tutti 
i partiti, I Comuni ed i loro consorzi trovano 
in questa legge, quel carico d'oneri che faranno 
di loro sempre più un organismo vitale ed 
insostituibile per il bene comune di tutta la 
non popolazione regionale e 
popolazione interessata"31 • 
Estremamente significativo, 






30 Longo, B., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia del 12 gennaio 1988, p.13467, atti consiliari. 
31 Stoka, D., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia del 12 gennaio 1988, p.13470, atti consiliari. 
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sempre sostenitore delle Province), sia per la 
capacità di sintesi che ne risulta, è 
l'intervento del consigliere Morelli: "Questo 
era il quadro entro il quale bisognava operare 
una chiarificazione per ciò che concerne le 
Provincie. E mi pare che la cosa sia importante, 
perché non c'è dubbio che se si deve operare un 
maggior decentramento non si può non tener conto 
di questo ente intermedio, ed io dico "ente 
intermedio" tra virgolette; 
sicuramente un sostenitore 
(lo abbiamo sempre fatto) , 
infatti noi, essendo 
dell'ente Provincia 
però di fronte alla 
condizione reale, pratica e obiettiva della 
Regione abbiamo rilevato, e non potevamo non 
farlo, quali erano le difficoltà di 
coordinamento tra la Regione e la Provincia. Per 
cui, parliamoci chiaro, tra Stato, Regione, 
Comune e Provincia, la Regione di veni va 1 'ente 
intermedio e la Provincia finiva per essere 
completamente declassata. Ma è inutile che 
facciamo questo discorso, l'abbiamo fatto tutti, 
l'abbiamo fatto da almeno 24 anni a questa 
parte, è inutile ripeterlo; ma se in questo 
momento si ridà nuovamente luce, si fa uscire la 
Provincia dal cono d'ombra, mi pare che sia una 
cosa interessante ed importante per noi, anche 
perché storicamente per noi la Provincia ha un 
particolare significato oltre che naturalmente 
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di carattere amministrativo, anche di carattere 
funzionale. Quindi va bene." 32 • 
Anche dal versante della destra, sì 
all'opposizione, ma pur sempre legata ad un 
passato decisamente più incline alle Province 
che non alle repubblicane Regioni, emergevano 
quindi forti perplessità sul fatto che la legge 
sembrava 
L.R. n. 
non risolvere le questioni aperte. La 
10/88 risolveva il nodo Province 
affidando alle stesse soprattutto i compiti di 
programmazione economica e territoriale. Si 
trattava in sostanza del modello pavese nel 
quale l'esperienza dei comprensori veniva 
traslata sic et simpliciter entro i confini 
delle vecchie Province. Già 





Consiglio regionale ebbero modo di sottolineare 
questa discrasia, che sembrava più una scusa per 
rimettere in sesto le Province che una reale 
necessità. Particolarmente preciso su questo 
tema è l'intervento del consigliere Giorgio 
Cavallo, allora rappresentante di Democrazia 
Proletaria, poi passato ai Verdi con la fusione 
dei primi anni novanta. "Io -dice Cavallo33 - in 
questa Regione, ancora non ho capito in base a 
quale logica di governo del territorio si danno 
dei poteri alla Provincia rispetto ad una 
32 Morelli, A., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia del 13 gennaio 1988, p.13491, atti consiliari. 
33 Cavallo, G., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia del 13 gennaio 1988, p.13498, atti consiliari. 
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Regione. Quale qualità ha una provincia di 
Udine, che va da Tarvisio a Mar ano, per 
governare un territorio diversamente da come lo 
governa una Regione? Questa operazione non porta 
a nient'altro che alla proliferazione del 
personale politico ed alla distribuzione di 
denari, quindi prevale la logica dei riparti, la 
logica delle persone che entrano nel circuito 
politico, ma non c'è nessuna logica di 
organizzazione territoriale che fa sostituire la 
provincia di Udine alla Regione come elemento di 
governo dal punto di vista urbanistico, dal 
punto di vista del territorio, dal punto di 
vista ambientale". La legge venne comunque 
approvata e nella sostanza amministrativa si 
tradusse in "alcune deleghe trasmesse alle 
Provincia, in particolare nell'edilizia 
scolastica, nella viabilità e nell'assistenza; 
le Province trovano in questo provvedimento una 
nuova configurazione, alcuni poteri in aumento 
[ ] 
,,34 . . . . 
















giorno prima, aveva dovuto combattere quasi 
esclusivamente per la sua sopravvivenza. 
34 Cinti, L., intervento nella seduta del Consiglio Regionale del Friuli-Venezia Giulia 
del 13 gennaio 1988, p.13506, atti consiliari. 
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Il dibattito di fine anni settanta, inizio 
anni ottanta, cominciato con la questione posta 
circa l'abolizione della Provincia, per una 
serie di ragioni che vanno dai vincoli 
legislativi relativi all'impostazione presente 
già dal testo unico del 1934 alle resistenze 
degli apparati, finì nel 1990 con il sostanziale 
tentativo di recupero dell' isti tuta stesso. La 
legge n. 142/90 consacra infatti il "ruolo della 
Provincia quale ente territoriale di governo 
dell'area vasta sovracomunale ricompresa in una 
determinata comunità territoriale con specifiche 
funzioni di raccordo, coordinamento e' 
programmazione tra i Comuni ricompresi nel 
proprio territorio e la Regione nel cui ambito è 
ricompresa" 35 • Si noterà che l'originaria idea 
legata al ruolo programma torio viene qui 
affiancata dai concetti di "raccordo" e 
"coordinamento". 
Lo stesso Paladin36 aveva infatti 
sottolineato, proprio in sede di relazione 
introduttiva al settantacinquesimo anniversario 
dell'Upi, alcune grossolane incongruenze: "Non 
posso esonerarmi dall'esprimere qualche dubbio, 
circa l'opportunità di fare un così ampio e 
pressochè esclusivo assegnamento sulle 
attitudini programmatorie delle nuove provincie. 
Anzitutto l'enfasi che viene posta sulla 
35 Pieraccioli, G., (1991), La Provincia nel nuovo ordinamento delle Autonomie 
locali, p.581, L'amministrazione italiana, n. 4. 
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programmazione dello sviluppo a livello 
provinciale mi lascia una curiosa impressione di 
sfasatura e di ritardo rispetto ai tempi 
attuali: quasi che ci trovassimo ancora a 
cavallo fra gli anni '60 e gli anni '70, alle 
prese con le conseguenze del boom economico, e 
non invece di fronte a una gravissima crisi 
della finanza pubblica, verosimilmente destinata 
a protrarsi per un lungo periodo a venire. A che 
prò, in altri termini, fingere che le provincie 
potranno programmare chissà quali interventi là 
dove occorre, se mai, parare i colpi della 
recessione? E come pensare che le provincie 
stesse siano in grado di redigere programmi 
credibili, là dove le scarse risorse finanziarie 
disponibili non spettano, principalmente, alle 
amministrazioni provinciali bensì allo Stato e 
quindi alle regioni e finalmente ai comuni? 
[ ... ]. Diversamente, sia detto senza offesa per 
nessuno, la provincia rischierebbe di ridursi ad 
una mosca cocchiera, illusa di tracciare la 
strada, là dove le vere scelte e le vere 
responsabilità continuerebbero ad essere 
altrui". 
Sette anni prima della legge n. 142/90 e ben 
prima dei suoi sviluppi in termini operativi, 
ossia nel 1983, Paladin aveva ben delineato i 
rischi futuri di un'operazione legislativa fatta 
sostanzialmente per riempire di contenuti un 
36 Paladin, op. cit., p.25. 
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contenitore vuoto. L'aspetto programmatorio è 
così a tutt'oggi inesistente mentre il 
coordinamento e il raccordo con Regioni e Comuni 
è lasciato alle capacità e alle appartenenze 
politiche dei singoli eletti. Non c'è quindi 
nessuna sorpresa nel constatare che lo stesso 
lavoro svolto dalla Bicamerale presieduta da 
D'Alema, ancorché incentrato su argomenti di più 
ampio respiro, abbia lasciato nuovamente 
irrisolto questo tema. La necessità del mondo 
delle autonomie locali di trovare alleanze nella 
contrattazione con lo Stato centrale per la 
ripartizione dei poteri ha obbligato i vari 
livelli del governo locale a un "patto di non 
belligeranza" che di fatto ha riproposto la 
solita "non soluzione" al problema del governo 
intermedio del territorio. 
Il progetto 





riproponeva così una dicitura che risultava 
simile al disposto dell'articolo 114 della 
Costituzione nel quale si recita "La Repubblica 
è costituita dai Comuni, dalle Provincie, dalle 
Regioni e dallo Stato". Il disegno costituente, 
peraltro poi naufragato per le questioni a tutti 
note, affrontava i temi della 
costituzionalizzazione dei princìpi di 
sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione ma, 
come dice Vandelli 37 , "la collocazione delle 
37 Vandelli, op. cit., p. 29. 
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autonomie locali in uno Stato davvero rinnovato 
in senso federale risulta ancora poco chiara: e 
la soluzione adottata si presenta come un 
compromesso tra le tendenze regionaliste e le 




L'IPOTESI DI LAVORO 
. L'identità provinciale 
2.1 CRISI DELLE ISTITUZIONI: UN DATO GENERALE? 
La storia costituzionale del nostro paese ha 
visto, soprattutto negli ultimi anni, frequenti 
movimenti di riforma che hanno interessato le nostre 
istituzioni. Spesso tali movimenti sono stati 
originati dalla necessità di ripensare l'agire 
sociale e politico all'interno delle stesse, ma il 
dato fattuale si è comunque incentrato sulla 
necessità di rivedere l'assetto e il funzionamento 
di organi e strutture. 
Oggi la tensione politica appare più 
radicalmente orientata verso processi di 
ricostruzione; assistiamo cioè a uno sbilanciamento 
in favore di quella che March1 definisce 
l'exploration a scapito dell'exploitation. Si tratta 
di un passaggio da un modello socio-politico mirato 
al perfezionamento delle istituzioni esistenti ad 
uno in cui prevale la ricerca di nuove 
configurazioni istituzionali. Tutto ciò deriva molto 
probabilmente da un periodo in cui l'exploitation è 
stata usata sin troppo anche per mascherare ciò che 
Lanzara2 definisce self-interest, un motore 
1 March, J.G.(1991), Exploration and Exploitation in Organizational Learning, 
Organization Science,2,1, pp.71-87. 
2 Lanzara, G.F. (1977), Perché è difficile costruire le istituzioni, p.17, Rivista italiana di 
scienza politica, XXVII, (1/aprile ). 
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dell'agire sociale secondo cui gli attori sono 
spinti ad agire dall'anticipazione delle conseguenze 
future di opzioni preferite individualmente. Esiste 
peraltro una vasta letteratura sulle difficoltà di 
riforma istituzionale causate sia da fattori 
inerziali endogeni, sia da effetti imprevisti 
causati esogenamente3 • 
Al di là dell'individuazione delle cause rimane 
comunque chiaro che da circa un decennio il Paese è 
attraversato da un generale disinteresse verso le 
istituzioni. Le ultime consultazioni elettorali 
della primavera del '98 hanno peraltro reso evidente 
una percentuale di astensionismo che sembra 
consacrare il fatto che il cosiddetto "voto di 










presupposto sociale di ogni forma d'interazione tra 
attori e contemporaneamente esito dell'interazione 
stessa. Questa crisi porta peraltro nel suo ventre 
una serie di conseguenze sociali, non ultima la 
difficoltà di ricomporre la disaffezione causata 
dalla tragedia dei beni comuni5 : istituzioni deboli 
creano infatti le condizioni permissive della 
tragedia e rendono poi difficile la fuoriuscita da 
3 Capano, G., Giuliani M. (1996), Dizionario di politiche pubbliche, p. 198, La Nuova 
Italia Scientifica, Roma. 
4 Donnolo, C. (1997), L'intelligenza delle istituzioni, p.20, Feltrinelli, Milano. 
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essa, già a partire dalla sua mancata 
tematizzazione. 
Già nel '94 il quadro politico-istituzionale 
italiano appare sufficientemente chiaro e giova 
ricordare il breve ma efficace intervento di 
Gianfranco Miglio a un convegno tenutosi a Firenze 
del 30 giugno e primo luglio del medesimo anno: 
"Stiamo attraversando in questo paese certamente una 
fase di massima prolificità, un confuso accavallarsi 
di idee e di problemi. C'era da attenderselo: siamo 
rimasti per quaranta anni immobili e doveva arrivare 
il momento in cui ci si sarebbe accorti che la casa 
in cui stavamo aveva bisogno di essere totalmente 
rifatta" 6 • 
Se questa è la cornice di un decennio nel quale 
gradatamente e progressivamente l'istituzione ha 
perso funzione e legame con il cittadino, dobbiamo 
ora poter descrivere la diversa velocità e il 
differente grado di attaccamento dimostrato verso le 
singole istituzioni.. Citeremo alcuni dati che hanno 
costituito solo parte della premessa del lavoro di 
ricerca che sarà svolto nei successivi capitoli. 
Uno degli ultimi studi, in ordine temporale, dal 
titolo "Le identità territoriali degli italiani" 7 ci 
aiuta ad introdurre il tema della diversa percezione 
5 Donnolo, C. (1994-1995), L'erosione delle basi morali nella società italiana in Italia anni 
'80 Modernità senza sviluppo, p.58, Quaderni di Sociologia, XXXVIII-XXXIX, 8, 
Rosenberg e Sellier, Torino. 
6 Miglio, G. (1994), Atti del convegno di Firenze 30 giugno-1 luglio '94, Regione e 
governo locale, p. 583, Maggioli Editore, Rimini. 
7 CENSIS, (1994), Le identità territoriali degli italiani-Verso un federalismo dal basso, 
CENSIS note e commenti, 9-10, Roma. 
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che l. cittadini hanno nei confronti delle 
istituzioni. "Gli i tali ani -si legge nello studio-
non hanno idee unanimi su quale dimensione 
territoriale debba avere in futuro più potere: il 
36.1% indica che debba essere lo Stato nazione, il 
32% le Regioni e il 20.3% i Comuni. mentre appaiono 
irrilevanti, in questo contesto le Province." 
E' sufficientemente chiaro il fatto che l'ente 
sottoposto alla maggior crisi istituzionale è 
proprio la Provincia. I motivi di detta crisi, 
ancorché non tutti siano del medesimo avviso, sono 
l'oggetto di questa ricerca e, ai fini 
dell'illustrazione di questa ipotesi di lavoro, pare 
essere estremamente chiarificatore quanto sostenuto 
da Falcon: "Per quanto riguarda la Provincia, un 
ulteriore elemento di commistione è costituito dalla 
storica coincidenza tra la Provincia come ente 
autonomo e la provincia come circoscrizione statale; 
anzi, non possiamo nasconderci che la grande 
propensione delle popolazioni locali all'istituto 
provinciale è stata in larga misura rivolta più ad 
ottenere in realtà la parte statale della Provincia 
che ad ottenere la parte autonomistica [ ... ] però 
questo aspetto di interferenza può considerarsi 
forse in via di estinzione" 8 • 
Si tratta di capire però se una presunta crisi 
della Provincia riguardi esclusivamente la decadenza 
di un istituto dalla vita costituzionale travagliata 
8 Falcon, G. (1994), Problemi e modelli per la ricomposizione delle jUnzioni degli enti 
locali, p.67 4, Le regioni, anno XXII, 3, giugno, Il Mulino, Bologna. 
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o rappresenti invece il barometro di una crisi 
istituzionale più estesa. 
Preliminarmente è quindi necessario che la 
nostra analisi si soffermi sulle presunte ragioni 
della crisi di identità dell'istituto provinciale in 
rapporto ai suoi elementi costitutivi. 
Il legame tra l'identità provinciale e i confini 
della Provincia stessa rappresentano infatti uno 
degli elementi portanti nell'analisi e nella 
valutazione di dette ragioni. 
2. 2 ESISTE UN'IDENTITÀ PROVINCIALE IN RAPPORTO AI 
CONFINI DELLA PROVINCIA? 
Il tema dell'identità territoriale è indubbiamente 
uno di quei concetti che soprattutto la sociologia 
del territorio ha sviluppato in maniera più 
compiuta. Pollini9 , nel riprendere parte della 
letteratura di riferimento sostiene che "da un punto 
di vista più generale la teoria sociologica di 
Shils10 postula, nelle società contemporanee, una 
"intricata affinità fra territorialità ed 
appartenenza, nel senso in cui la territorialità 
costituisce uno dei principali criteri di 
definizione dell'appartenenza alla società 
nazionale. Qui il Nostro non si riferisce solo al 
territorio inteso come localizzazione di organismi 
9 Pollini, G. (1987), Appartenenza e identità, p.292, Franco Angeli Editore, Milano. 
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che, in quanto tali, non possono che avere una 
posizione nello spazio, bensì, e più compiutamente 
al territorio in quanto dotato di una particolare 
rilevanza simbolica per coloro che vi risiedono". 
Utilizzeremo questo concetto base per 
addentrarci nel rapporto triangolare tra identità, 
sistema simbolico-istituzionale provinciale e 
delimitazione territoriale dello stesso. 
Inizieremo con l'approfondire il rapporto tra 
identità e istituzione dal momento che, come fa 
notare Pizzorno11 , diventa illusorio comparare 
benefici attribuiti a diverse identità che 
possiedono valori differenti e spesso incompatibili 
in momenti temporali diversi. L'esistenza quindi di 
un rapporto solido tra istituzione e identità nella 
stessa viene considerato da molti autori come 
presupposto indispensabile dell'esistenza stessa di 
quella determinata istituzione. Lanzara12 ribadisce 
che è difficile creare un'istituzione se non 
emergono a un tempo anche solide identità collettive 
così che quando l'identità è confusa anche la scelta 
diventa problematica. Le crisi istituzionali, 
ricorda Lanzara, cambiano la percezione individuale 
e collettiva dei rischi connessi alle scelte e di 
conseguenza la disposizione a concedere fiducia a 
persone e a istituzioni nel breve e nel lungo 
10 Shils, E. (1975), Center and Periphery. Essays in Macrosociology, p.17, The University 
of Chiacago Press, Chicago. 




termine. La crisi istituzionale è cioè quel momento 
nel quale viene meno la "fiducia nella fiducia" 13 , 
momento nel quale si crea una frattura netta tra 
fiducia interpersonale e fiducia istituzionale14 • 
Dobbiamo quindi considerare inscindibile il 
rapporto tra identità e istituzione, relazione nella 
quale l'aspetto del buon funzionamento 
amministrativo si lega nelle stesse proporzioni a 
quello del suo riconoscimento sociale. "Perché 
un'istituzione sia stabile -sostiene Mary Douglas 15 -
bisogna che, oltre ad alcuni requisiti 
intellettuali, siano soddisfatti anche alcuni 
requisiti sociali necessari per classificare". 
Per poter affermare l'utilità dell'esistenza di 
un'istituzione è necessario che sia acclarato in 
senso positivo il rapporto tra l'istituziotie stessa 
e la sua identità. "Dal punto di vista del sistema 
simbolico-culturale -per riprendere di nuovo il 
Pollini 16 - la coscienza personale dell'appartenenza 
si ha allorquando il complesso di simboli 
costitutivi o fondamentali del sistema medesimo, per 
la sua propria integrità e completezza, è in grado 
di suscitare, nelle personalità che ne 
interiorizzano i tratti, il sentimento di 
appartenenza e quindi è istituzionalizzato, tramite 
12 Lanzara, G.F. (1977), Perché è difficile costruire le istituzioni, pp.19-20, Rivista italiana 
di scienza politica, XXVII, (1/aprile ). 
13 Gambetta, D. (1988), Can we Trust Trust? In Trust. Makeing e Breaking Cooperation 
Relationships, Basil Blackwell, New York. (trad. it. Le Strategie della fiducia, Torino, 
Einaudi, 1989). 
14 Luhmann, N. (1979), Trust and Power, John Wiley & Sons, Chichester (Uk). 
15 Douglas, M. (1990), Come pensano le istituzioni, p.102, Il Mulino, Bologna. 
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i modelli di valore o simboli integrativi, nella 
collettività di riferimento". 
Quest'ultima affermazione ci conduce verso il 
terzo corno del problema, vale a dire il tema del 
confine provinciale come sistema simbolico che ci 
permette di verificare l'esistenza o, eventualmente, 
la diversa percezione dell'istituzione da parte dei 
suoi cittadini. Ci chiediamo insomma se una diversa 
dislocazione territoriale all'interno della 
provincia, o meglio, se una dislocazione da 
sottoinsieme possa produrre delle differenziazioni 
anche sotto il profilo dell'identità. 
Il fatto che negli ultimi dieci anni siano state 
istituite circa dieci nuove Province ci mette di 
fronte alla domanda di quanto questa identità possa 
essere collegata a situazioni confinarie e 
socioeconomiche diverse. 
L'analisi sociologica delle relazioni di confine 
è stata peraltro molto sviluppata ma quasi mai nella 
direzione che qui viene suggerita per un 
approfondimento. 
Vi è infatti un'intera branca della sociologia 
deputata a studiare i rapporti e le relazioni 
internazionali e, non di meno, esiste una vasta 
produzione letteraria concernente le "situazioni 
confinarie" e le cosiddette regioni di frontiera. 
Vanno sicuramente posti tra i testi che per 
primi hanno affrontato il tema confinario i lavori 
16 Pollini, G. (1987),Appartenenza e identità, p.301, Franco Angeli Editore, Milano. 
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di Strassoldo17 in Italia e di Luhmann in Germania i 
quali, agli inizi degli anni settanta, 
sottolinearono quanta poca attenzione fosse stata 
dedicata a quel settore considerata la centrale 
importanza economica e sistemica dei concetti di 
frontiera e di confine. 
Tale approccio scientifico è stato poi ampliato 
e legittimato da un decennio di accadimenti che ha 
reso necessario affrontare il problema del confine 
non solo e non tanto da un punto di vista 
strettamente teorico, ma anche e soprattutto tenendo 
presenti una serie di circostanze storiche che hanno 
determinato lo sconvolgimento dei confini 
istituzionali in Europa, in special modo in quella 
dell'est. 
La storia degli studi nconfinari~ affonda le sue 
radici nella scuola di Chicago, che affrontò il tema 
dei confini territoriali ai diversi raggruppamenti 
di livelli umani, dalla casa al quartiere, dalla 
città all'area metropoli tana. L'approccio ecologico 
propone infatti un'idea dei confini più complessa in 
quanto riferita a tutti i sistemi sociali, 
dall'individuo alla nazione. Una delle tesi 
fondamentali individua nella sottocomunità urbana, 
la cui esistenza è strettamente connessa anche alla 
formazione e al mantenimento di confini, 
naturale". Gli esponenti della scuola di 








nostro lavoro, che i confini naturali ed ecologici 
normalmente non coincidono affatto con le divisioni 
ufficiali, istituzionali o amministrative. 
Partendo dal presupposto dell'incongruenza dei 
confini, Mayhew18 spiega molte delle tensioni e delle 
dinamiche della vita sociale che si possono 
manifestare a tutti i livelli, sia individuali sia 
collettivi. 
Ci stiamo di fatto chiedendo se tra gli elementi 
che contribuiscono a conferire o a sottrarre 
identità alla Provincia ci sia, ed eventualmente in 
che misura, la variabile "confine". Per dirla 
nuovamente con il Pollini se cioè esso rientri e a 
che titolo in quel "complesso di simboli costitutivi 
o fondamentali del sistema medesimo" 19 • 
Da un punto di vista politico, che solo in parte 
è stato ripreso dalla sociologia, tale dibattito ha 
interessato il Paese attraversato da più o meno 
fantasiose ipotesi di spaccatura. Il dibattito 
secessionista innescato dalla Lega Nord, ha peraltro 
avviato una fase di studio e di analisi indirizzata 
alla riforma istituzionale del paese e vi è stato un 
lungo dibattere, in un'ottica di riforma su base 
federale, sulla scelta tra un modello regionale ( 
basato sulle attuali venti regioni) e un modello 
macroregionale (le cui determinazioni oscillano tra 
8 e 12 unità a seconda delle elaborazioni). 
18 Mayhew, L. (1971), Societies, Institutions and Activities, p.18, Scott, Foresman, 
Glenview. 
19 Pollini, G. (1981),Appartenenza e identità, p.301, Franco Angeli Editore, Milano. 
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Anche all'interno di questa discussione vi sono 
probabilmente molti aspetti non affrontati, a 
partire dalla valutazione della variabile 
uappartenenza regionale" 
della realizzazione di 
nostro Paese. 
come possibile indicatore 
un sistema federale nel 
La fondazione Agnelli ha avuto un ruolo 
precursore in un'idea di riarticolazione del Paese 
non ancora archiviata, ma che suscitò comunque il 
momento di massimo interesse nel 1994. In quegli 
anni Giancarlo Galan, presidente in pectore della 
regione Veneto, dichiara "Forse venti regioni sono 
davvero troppe, ma tre sono troppo poche" 20 ; su 
questo tema della riarticolazione territoriale 
regionale le opzioni spesso sono di natura 
sovranazionale. ur1 progetto di una Regione europea 
-dice Tarcisio Grandi, presidente allora del 
Trentino Alto Adige- da costituirsi tra le Province 
di Bolzano e di Trento e il vecchio Land del Tirolo, 
parte dunque da lontano, anche se può apparire una 
fuga in avanti; si fonda insomma su ragioni storiche 
ma risponde a imperativi del momento" 21 • 
Ciò che invece pare passare del tutto 
inosservata nel contesto socio-politico, tanto da 
rendere difficile e laboriosa anche una minima 
ricerca bibliografica, è l'identificazione 
infraregionale o, meglio, il supposto sentimento di 
20 Galan, G. (1994), Regioni: venti son troppe, tre troppo poche, p.41, Nord Est, estate 94, 
n.2. 
21 Grandi, T. (1994), Euregio, non è più utopia, p.45, Nord Est, estate 94, n.2. 
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appartenenza alla categoria "Provincia" 22 • Tutto ciò 
nonostante i movimenti di creazione di nuove entità 
provinciali negli ultimi anni siano cresciuti 
vorticosamente. Eppure già la scuola geopolitica 
francese considerava, come ci spiega Valussi 23 , il 
confine come una sorta di barometro della pressione 
politica degli stati, come un'isobara che fissa per 
un certo tempo l'equilibrio fra due potenze. Questa 
dizione, ancorché riferita alla situazione degli 
stati nazionali, si adatta molto bene al concetto 
sociologico di indicatore, cosa che 
dall'analisi dei dati del questionario. 
risulterà 
La variabile dell'identità provinciale pare 
insomma inscindibile da quella relativa alla 
delimitazione e al riconoscimento dei confini 
stessi. In quest'ultima parte del capitolo, così 
come poi nell'ultima parte del questionario, 
cercheremo di sondare la possibile predisposizione 
degli intervistati a riconoscersi in un ente 
intermedio tra Regione e Comune, di verso dall'ente 
Provincia con le sue attuali articolazioni sia 
amministrative sia territoriali. 
22 Degrassi, M. (1998), Confini, un problema non solo internazionale, p.247, in Nazione, 
Etnia, Minoranza e Confine, Gasparini ( cur ), Isig, Gorizia. 
23 Valussi, G.(1972), Il confine nordorientale d'Italia, p.21, Lint, Trieste. 
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2.3 ESISTE UN IPOTETICO NUOVO ENTE TRA LA REGIONE E 
IL COMUNE CAPACE NON SOLO DI FUNZIONARE MEGLIO MA 
ANCHE DI ESERCITARE UN MAGGIOR POTERE DI ATTRAZIONE 
IDENTIFICANTE? 
Sono dunque due le principali argomentazioni che 
ci proponiamo di verificare. La prima riguarda la 
produttività di un eventuale nuovo ente intermedio e 
cioè la sua capacità di svolgere il proprio ruolo in 
maniera più efficiente e più vicina al cittadino. La 
seconda riguarda invece la possibilità che questo 
ente assuma una valore simbolico sufficiente per 
divenire punto di identificazione ancorché non di 
identità. 
La letteratura sulla nascita delle istituzioni 
ci offre alcuni spunti utili a partire dall'analisi 
di Donolo24 , che definisce l'istituzione come una 
formazione di compromesso tra problemi e soluzioni, 
compromesso raggiunto attraverso cicli di conflitti 
tra interessi e culture. Si vede dunque come il dato 
della funzionalità vada letto assieme a quello della 
cultura. Lanzara25 ci ricorda infatti che "E' 
difficile creare istituzioni se non emergono a un 
tempo anche solide identità collettive" e ancora che 
" [ ... ] la costruzione di istituzioni implica sempre 
un qualche grado di incoerenza tra gli io passati e 
gli io futuri degli attori". 
24 Donalo, C. (1997), L'intelligenza delle istituzioni, p.28, Feltrinelli, Milano. 
25 Lanzara, G.F. (1977), Perché è difficile costruire le istituzioni, p.20, Rivista italiana di 
scienza politica, XXVII, (1/aprile ), 6. 
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Ciò che comunque appare essere sufficientemente 
condiviso dalla dottrina è il fatto che nuovi 
soggetti istituzionali nascono in risposta a 
situazioni istituzionali critiche in cui qualcosa 
sembra andare fuori controllo, ovvero nelle quali il 
modo d'essere delle istituzioni correnti non piace, 
dispiace, non è soddisfacente o è dannoso. 
Ciò che la ricerca si propone di capire è quindi 
se esista una generale, o viceversa particolare, 
situazione di insofferenza istituzionale tale da 
spingere una parte di cittadini ad invocare la 
nascita di un nuovo soggetto istituzionale. Si 
cercherà inoltre, come detto, di verificare prima il 
possibile grado di attaccamento a una porzione 
spaziale compresa tra la Provincia e il Comune e poi 
di capire le eventuali motivazioni che, da un punto 
di vista utecnico", possono giustificare la nascita 
di tale ente. 
Credo sia estremamente opportuno ricordare in 
questa sede la tesi di Lanzara circa l'utilizzo del 
"bricolage istituzionale" come strumento per la 
costruzione e il mutamento delle istituzioni. 
"Raramente -dice Lanzara- le istituzioni vengono 
create a partire da una tabula rasa. Molto più 
spesso esse sono il risultato della ricombinazione e 
del rimpasto di componenti già esistenti o di altri 
materiali istituzionali già disponibili che, pur 
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avendo esaurito la loro funzione primaria, possono 
essere utilizzati per nuovi scopi" 26 • 
Anche Showronek27 parlò dell'innovazione nel 
sistema amministrativo statunitense, a cavallo della 
fine del secolo scorso, attraverso accostamenti di 
framework preesistenti ai problemi che via via si 
modificavano. Il principio descritto orienta insomma 
anche la nascita di nuove istituzioni nell'ottica di 
una compartecipazione più o meno coatta della 
struttura amministrativa preesistente. 
La storia italiana si è cimentata negli anni 
settanta con la necessità funzionale di misurarsi 
con nuove strutture di carattere sovracomunale e 
talora anche sovraprovinciale. Ci riferiamo sia 
dell'esperienza consortile sia di quella delle zone 
socioeconomiche di programmazione, ossia dei 
Comprensori che, ancora oggi, occupano tanta parte 
della letteratura amministrativa. Quell'esperienza 
non sortì gli effetti voluti probabilmente perché 
non risolveva 
gestore e i 
il conflitto di potere tra 
soggetti depositari del 
l'ente 
potere 
costituzionale (i Comuni), ma oggi essa ci appare 
con rinnovato interesse. 
La Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, luogo 
peraltro della nostra ricerca, è un caso 
sufficientemente emblematico che merita di essere 
26 Lanzara, G.F. (1977), Perché è difficile costruire le istituzioni, p.36, Rivista italiana di 
scienza politica, XXVII, (li aprile). 
27 Lanzara, G.F. (1977), Perché è difficile costruire le istituzioni, p.37, Rivista italiana di 
scienza politica, XXVII, (1/aprile). 
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descritto brevemente in alcuni dei suoi tratti 
essenziali. 
Abbiamo già avuto modo di sottolineare come lo 
scenario la nostra Regione presenti un territorio in 
cui 4 3 comuni (il 19 . 6 % del totale) sono al di 
sotto dei 1000 abitanti e in cui ben 119 comuni 
(pari al 54.3% del totale) si collocano nella fascia 
immediatamente superiore (tra i 1000 e i 5000). Ciò 
delinea in maniera chiara una realtà frammentata e 
sicuramente antieconomica. 28 
Tali considerazioni erano peraltro già state 
ampiamente analizzate dallo studio del 1992 della 
Fantelli & Partners29 , nel quale si concludeva, tra 





quella finanziaria ed 




interpretata, come una concreta possibilità di 
riorganizzare gli strumenti del governo locale 
secondo obiettivi di efficacia ed efficienza, dunque 
sono le migliori premesse per una azione nel governo 
locale meno frammentata e settoriale". 
Già tre anni prima l' Ires individuava cinque 
nodi fondamentali in riferimento alla politica 
territoriale nella nostra Regione: "[ ... ] aiutare la 
ricerca di maggior efficienza spaziale nella 
28 Degrassi, M. (1996), La riforma del governo locale nel Friuli-Venezia Giulia, p.25, Meta 
Comunications, Ronchi dei Legionari. 
29 Fantelli & Partners, (1992), Valutazione del territorio per la determinazione dei vincoli 
allo sviluppo socio-economico. Proposte per l'associazione di comuni e definizione dei 
sistemi socio economici, Direzione regionale per le Autonomie Locali, Udine. 
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gestione delle risorse territoriali (definendo 
livelli di gestione utili al riaccorpamento di 
livelli localistici); riaccentrando secondo scale 
più efficienti l'eccessiva dispersione spaziale 
delle localizzazioni; ridefinendo i bacini d'utenza; 
riattrezzando i maggiori centri regionali con 
infrastrutture di tipo nuovo e servizi più avanzati 
[ ... ] tutto ciò -concludeva l'Ires- può essere 
sintetizzato in un'unica formulazione: concepire la 
Regione come un sistema di sistemi urbani 1130 • 
Su tale filone si muove anche l'elaborazione 
scientifica condotta da Gasparini e presentata alla 
seconda conferenza territoriale regionale nel giugno 
del 1995. "La struttura economica della Regione -
dice Gasparini- è basata su piccole aziende [ ... ] 
tale struttura economica, unità produttive diffuse 
per tutto il territorio regionale~ di piccole 
dimensioni e utilizzanti tecnologie a bassa 
intensità di capitale, è quello che configura 
l'effetto di Terza Italia [ ... ] in altri termini non 
è più il comune singolo che si organizza a sistema, 
ma è un insieme di comuni e quindi un'area che forma 
un sistema in cui gli elementi per la vita della sua 
popolazione esprimono dei centri intorno ai quali si 
ordinano i centri minori. Il sistema insediativo 
risulta a bassa entropia, e quindi ordinato. la 
conseguenza più generale è il formarsi di sistemi 
insediativi che hanno una propria identità e 
svolgono una funzione per la propria popolazione, e 
30 Ires F-VG, (1989), Regione anni novanta: Un sistema di sistemi, lres papers, 8. 
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all'opposto l'attenuarsi della forza espansiva 
dell'area metropolitana. Cioè si producono delle 
autosufficienze nei sistemi insediativi in quanto 
ognuno di essi contiene un sistema di insediamenti 
composto di città centrale, cittadina e paesi 
collegati da una sorta di gerarchia per 
localizzazione di residenze, posti di lavoro." 31 
Da queste tre analisi emerge in maniera 
assolutamente chiara e inequivocabile la necessità 
istituzionale di produrre un cambiamento nella 
direzione una di maggior economicizzazione ed 
efficientizzazione del sistema pubblico. 
Del resto la stessa storia recente dello 
sviluppo economico del Nord-est poggia le sue basi 
sull'esistenza di un sistema policentrico, una sorta 
di sistema a rete che viene ben delineato da De 
Rita: "Proprio le città piccole e medie -dice De 
Rita- sono state il principale traino dello sviluppo 
negli ultimi cinquanta anni, resuscitando e anzi 
rilanciando il modello verso nuovi traguardi". Un 
policentrismo che si sostanzia nella 
specializzazione, in una differenziazione in cui 
ciascuno ricerca "sia la competizione sia la 
collaborazione. La competizione serve a stimolare la 
ricerca del ruolo [ ... ] la collaborazione serve a 
consolidarsi come sistema che a sua volta compete 
con gli altri sistemi" 32 • 
31 Gasparini, A. (1995), Conferenza regionale sul territorio, Trieste 27-28 giugno. 
32 De Rita, G. (1994), La costruzione di un federalismo dal basso, Focus n.l, ottobre. 
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Ai nostri fini diremo quindi che esistono le 
premesse tecnico-istituzionali per ipotizzare la 
nascita di un nuovo ente che abbia le 
caratteristiche di cui si è detto. Ciò che invece 
rimane completamente da verificare è quale grado di 
attaccamento vi possa essere verso 
quali funzioni vengano percepite 
affidabili allo stesso. Una parte 
ricerca si propone proprio di 
sussistenza di detti requisiti. 
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IL FRIULI-VENEZIA GIULIA: 
UN EMENDAMENTO ALL'EMENDAMENTO 
Il Friuli-Venezia Giulia è lo scenario di 
questa nostra ricerca. Questa scelta è stata 
dettata da innumerevoli ragioni, ma soprattutto 
dalla complessità che questa terra esprime. Il 
titolo di questo capitolo, volutamente 
provocatorio, riassume una vicenda che già di 
per sé ci pare estremamente significativa. 
Quando infatti, durante i lavori della 
Costituente, l'onorevole Pecorari propose un 
emendamento per inserire nell'allora articolo 
108 della Costituzione la Regione Friuli, 
Venezia Giulia e Zara, l'onorevole Tessitori, 
che aveva condotto una battaglia decisa per 







Venezia Giulia, temendo che una bocciatura 
dell'emendamento Pecorari potesse portare alla 
definitiva esclusione della nostra Regione da 
quelle dotate di autonomia speciale. 
Il fatto che una Regione nasca da un 
espediente tattico-politico è di per sé già 
sufficiente a descrivere le tensioni e le 
diversità che questa terra assomma in sé. 
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In queste poche pagine cercheremo di 
tracciare un breve prof ilo storico di questa 
Regione con l'intento di dimostrarne la 
rilevanza sociologica ai fini della nostra 
ipotesi di lavoro. 
La nostra convinzione, suffragata da 
posizioni ancora oggi estremamente radicate, è 
quella di trovarci in una sorta di microcosmo 
nel quale sono stati mescolati ingredienti di 
vario tipo. La diversità e la ricchezza di 
posizioni fanno di questo scenario un oggetto di 
studio particolare. Se da una parte vi è infatti 
il rischio che l'unicità di alcune situazioni 
renda difficilmente sistematizzabile il lavoro 
di raccolta dati, dall'altra abbiamo la 
presunzione di pensare che il Friuli-Venezia 
Giulia possa riprodurre, nel suo piccolo, 
tensioni e tendenze indicative per molte altre 
situazioni. 
Avremo modo più oltre di approfondire alcune 
considerazioni ma, in via generale, desidero 
ricordare l'oscillazione di alcune variabili 
socioeconomiche. Se partiamo infatti da 
un'analisi economica, ci troviamo di fronte ad 
una differenziazione che sull'asse ovest-est 
passa dall'economia dell'export modello nord-est 
di Pordenone alle ex-partecipazioni statali di 
Trieste. Percorrendo la nostra regione verso 
oriente ci imbattiamo dapprima in una situazione 
produttiva caratterizzata da una piena 
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occupazione e da un modello di sviluppo fondato 
sull'evoluzione dell'impresa familiare che si 
apre un mercato internazionale e nella quale 
l'export occupa quasi sempre la grande parte del 
fatturato. Si tratta di una realtà industriale 
di tipo distrettuale nella quale la zona del 
mobile di Brugnera, i coltellinai di Maniago ma, 
soprattutto, ultima propaggine orientale, il 
distretto della sedia di Manzano, rappresentano 
realtà di assoluto primo piano nel panorama 
mondiale. Già arrivando a Gorizia, qualche 
chilometro oltre Manzano, la realtà assume 
connotati profondamente diversi, caratterizzati 
dalla forte assenza di una classe 
imprenditori al e diffusa (anche nel modello 
familiare più sopra descritto) e da un rapporto 
di forte dipendenza psicologica, evidente non 
solo nei confronti del Governo centrale. Diversa 
appare la situazione anche solo una ventina di 
chilometri più a sud, dove Monfalcone vive 
invece un fenomeno di nuova rivoluzione 
industriale attorno al secolare cantiere navale. 
La grande fabbrica capace di occupare più di 
5000 persone è infatti oggi la punta avanzata di 
un modello produttivo nel quale il rapporto tra 
interni ed esterni all'azienda è di circa 1 a 3, 
cosa che alimenta una sorta di bracciantato 
industriale che assume connotazioni particolari, 
diverse da quelle sia del Friuli sia di Gorizia. 
In questo ideale viaggio verso oriente chiude 
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Trieste, forse simile per molti aspetti a 
Gorizia ma caratterizzata da vicende storiche 
che di fatto la collocano su uno scenario ancora 
diverso, e che la relegano oggi in una 
situazione economica molto difficile, nella 
quale il tasso di disoccupazione è superiore al 
10%. Le ragioni di questo differente approccio 
ai sistemi di produzione risiedono in cause 
storiche a nostro avviso ben delimitate ma delle 
quali tratteremo in seguito. 
La variabile economica non è però l'unica a 
fare del Friuli-Venezia Giulia un crogiolo di 
situazioni. Se pensiamo infatti all'evoluzione 
politica degli ultimi anni, ci troviamo in uno 
scenario altrettanto vario e affascinante. Non 
esiste ad esempio al tra Regione in Italia nella 
quale, si verifichi una presenza della Lega Nord 
variabile al punto da poter essere maggioranza 
assoluta al Comune di Pordenone, secondo partito 
in provincia di Udine, ridotta attorno al 10% 
nell' i son tino e quasi scomparsa a Trieste, 
capoluogo regionale nel quale quel movimento si 
inserisce in un contesto che ben poco ha che 
fare con il resto del nord del paese. 
L'elenco delle particolarità potrebbe essere 
ancora lungo e potrebbe comprendere il caso 
della minoranza slovena o di quella italiana 






tre elementi più 
nostra ricerca: 
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l'autonomismo friulano, il rapporto di Gorizia 
con l'Austria e la situazione di Trieste 
capoluogo regionale. Tutti e tre questi fattori 
hanno contribuito a caratterizzare profondamente 
questa Regione, spesso contraddittoria ma 
comunque segnata da vicende storiche che hanno 
posto i cittadini in condizione di rapportarsi 
alle istituzioni in maniera non omogenea. 
Il secondo dopoguerra lasciò questa terra 
divisa e sottoposta a due diversi regimi di 
occupazione militare anglo-americana: il Friuli 
sottoposto al governo indiretto, sulla scorta di 
quanto accadeva nel resto d'Italia, e la "zona 
A" dove vigeva invece la formula del governo 
diretto, identica soluzione a quelle adottate in 
Germania e in Austria. Mentre nella prima 
fattispecie l'esercito alleato svolgeva funzioni 
di controllo sul ripristino della vita 
democratica, con un coinvolgimento diretto dei 
partiti della coalizione antifascista, nel 
secondo caso il processo fu direttamente guidato 
dalle autorità di occupazione1 • Il tutto avveniva 
con un confine orientale collocato a margine 
della cosiddetta "zona B" (occupata 
dall'amministrazione militare Jugoslava) e con 
un confine occidentale verso il Friuli. In 
verità anche quest'ultima zona, come ricorda 
1 Vedi a riguardo la carta numero 3 negli allegati. 
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Valdevit2 , registra un'occupazione non totalmente 
assimilabile a quella del resto d'Italia: il 
Governo Militare Alleato non cessa infatti le 
funzioni con il 31 dicembre del '45 ma si 
protrae fino al trattato di pace del 15 
settembre '47, vista la particolare situazione 
del territorio in questione. 
L'attuale complessità del Friuli-Venezia 
Giulia viene spesso ricondotta a queste vicende 
dell'ultimo dopoguerra, peraltro molto 
rilevanti, ma gli studiosi più attenti hanno 
messo in luce una discordanza con il resto del 
territorio nazionale che non riposa solo nella 
particolare situazione geografica del Friuli-
Venezia Giulia: "Il CLN giuliano -ci dice 
Rotelli3 - per quanto abbia svolto un'attività 
altrettanto intensa di quella del CLN 
valdostano, non solo non conseguì l'autonomia 
regionale, ma non riuscì neppure ad ottenere dal 
governo italiano una promessa simbolica". 
3.1 UDINE, IL FRIULI E LA PICCOLA PATRIA 
"Senza andare lontano nella storia, ci si 
può limi tare ad affermare che il Friuli fu una 
2 Valdevit, G. (1997), Un dopoguerra e un lungo dopoguerra. Il Friuli e la Venezia 
Giulia dalla fine della guerra alle soglie del Duemila, p. 415, in Friuli e Venezia 
Giulia, storia del '900, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia. 
3 Rotelli, E. (1967), L'avvento della Regione in Italia, p. 74, Giuffrè Editore, Milano. 
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regione a sé stante sin dai primi secoli dopo 
Cristo. Fu verso la fine di questo periodo, 
ossia nel 568, che sotto i Longobardi fu fondata 
la più antica città friulana: Cividale. 
Successivamente, tra l'ottavo e il nono secolo 
si ebbe la costituzione del Patriarcato di 
Aquileia con un Parlamento fornito di speciali 
poteri, garantiti da appositi Statuti che 
assicuravano una adeguata autonomia al Friuli. 
Fu annesso alla Repubblica Veneta: gli Statuti, 
però, dalla Regione furono lasciati in vigore 
così essa continuò a godere della sua autonomia. 
Col 1797, anno della prima invasione 
napoleonica, si iniziò per il Friuli, un periodo 
assai triste, a causa delle continue invasioni 
da parte di eserciti stranieri; ma esso resisté 
validamente ad ogni tentativo di assimilazione, 
finché nel 1866 fu annesso alla Patria italiana, 
e con ciò perdette la sua autonomia, a causa del 
sistema accentrato del nostro ordinamento 
statale, forse storicamente necessario per 
assicurare l'unità d'Italia"4 • 
Con queste parole, non senza enfasi, 
1 'onorevole Fuschini argomentava le ragioni 
storiche che avrebbero dovuto suggerire al 
Costituente la creazione di quella Regione 
4 Fuschini, (1946), intervento nei lavori della II sottocommissione della commissione 
per la Costituzione il 18 dicembre del 1946, in La Costituzione della Repubblica nei 
lavori preparatori della Assemblea Costituente, Cicconetti M., Cortese G., Torcolini 
S. (cur), Camera dei Deputati, Roma. 
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Friuli i cui precedenti riposavano nella 
gloriosa piccola Patria friulana. L'intervento 
sopra riportato, al di là dei contenuti propri, 
ampiamente suscettibili di critica, conserva 
notevoli elementi di interesse soprattutto in 
relazione al clima e al vissuto di cui l. 
friulani si sentono parte. "Infatti -dice la 
Preziosi5 - aspirazioni autonomistiche si 
manifestarono pure in altri periodi storici: in 
special modo negli anni che vanno dall'inizio di 
questo secolo all'avvento del fascismo. 
Ispiratori di tali progetti -che avevano uno 
sbocco comune nell'adesione senza riserve al 
fascismo fin dalle origini- furono soprattutto 
Giarardini, Pisenti e Spezzotti". 
Lo stesso Giaradinì il 21 giugno del 1921 
interviene alla Camera sostenendo: "Io nel 1915, 
quando cominciava la guerra, all'onorevole 
Salandra rappresentai la necessità dell'Unione 
del Friuli in una sola Regione, in una sola 
rappresentanza, in una 
italianità, perché tutti 
tra gli altri compiti, 
politica da esercitarsi 
confine. La rappresentai 
sola affermazione di 
gli stati devono avere, 
il compito di una 
tra le popolazioni di 
all'onorevole Orlando 
quando egli era Ministro di grazia e giustizia; 
la sostenni in una pubblicazione che nel 1915 
5 Preziosi, A.M. (1987), Udine e il Friuli dal tramonto dell'Italia liberale ali' avvento 
del fascismo: le aspirazioni autonomistiche di Giarardini, Pisenti e Spezzotto, p. 106 
in La Regione Friuli-Venezia Giulia, Società editrice il Mulino, Bologna. 
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vide la luce sopra una rivista politica, qui, in 
Roma; la sostenni finalmente dinanzi alla 
commissione delle circoscrizioni elettorali e 
presentai un memoriale". 
Le aspirazioni autonomistiche friulane 
ebbero il loro coronamento nel 1923 con 
l'effettiva costituzione della Provincia del 
Friuli. L'aver dovuto coniugare l'ideale 
fascista con l'esigenza autonomista diede vita a 
una mera circoscrizione amministrativa, 
risultato peraltro assai modesto. Questo 
accorpamento forzato con Gorizia creò dei 
dissapori che non si sarebbero mai sanati e che 
portarono lo stesso Mussolini a sciogliere 
temporaneamente la confederazione del fascio di 
Gorizia. Tessitori e Zanfagnini, all'atto della 
nascita della Regione Friuli-Venezia Giulia, 
dovettero però riconoscere l'influenza e il peso 
di quegli eventi che caratterizzarono l'inizio 
di questo secolo. E' altrettanto certo però che 
una parte del sogno autonomistico friulano perì 
con l'esperimento del '23 che, di fatto, venne 
utilizzato come mero espediente per imporre 
l'italianità ai confini del paese dove era 
maggiore la presenza della minoranza slava. 
Quando Tessitori prese infatti in mano le 
redini della rivendicazione autonomistica nel 
'45 e, assieme a D 'Aronco e a Pasolini diede 
vita all'Associazione per 1' autonomia friulana, 
i suoi stessi colleghi di partito (D.C.) presero 
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le distanze, come si evince dalla lettera che 
l 'on. Barbina scrisse a Tessi tori il 25 luglio 
del '45: usano spiacente di non poter 
intervenire alla riunione indetta per dar vita 
ad una Associazione per l'autonomia friulana. 
Attaccatissimo, come del resto tutti i veri 
friulani, a questa nostra piccola Patria, sarei 
ben lieto di veder difeso il suo carattere, la 
sua lingua e il suo focolare; non so però se per 
ottenere questo scopo sia necessario agitare ora 
un problema tanto delicato come quello 
dell'autonomia. E' noto che in questo momento il 
Friuli corre un grave pericolo e tutte le forze 
devono quindi tendere a rinsaldare i nostri 
vincoli col resto del Veneto, anziché allentarli 
col rischio di dare un'arma, piccola o grande, a 
chi tende a staccarci dalla madre patria"6 • 
Nonostante le ovvie contrarietà che 
derivavano dalla difficile situazione 
confinaria, Tessitori condusse, con grande 
accanimento, la battaglia autonomista in sede di 
Costituente. La sua ferma convinzione della 
necessità dell'istituzione di una Regione del 
Friuli dovette fare i conti con quanti, 
soprattutto nel suo partito, dovevano rispondere 
di una situazione che a Trieste, in pendenza del 
trattato di pace, si presentava ben più 
delicata. La Regione Friuli-Venezia Giulia 
6 Comelli, L. (1983), Tiziano Tessitori, pp. 143-144, La Nuova Base, Udine. 
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nacque dunque da un compromesso d'aula, 
compromesso simboleggiato da quel trattino che, 
a tutt'oggi, sembra aver più diviso che unito il 
Friuli dalla Venezia Giulia. 







alla nascita di 
delineate nelle 
pagine precedenti ma pare opportuno soffermare 
l'attenzione sull'insolito ruolo del capoluogo 
regionale che ancor oggi risente di un 
isolamento con caratteristiche del tutto 
peculiari. 
Del resto, già nel 1719, con l'istituzione 
del porto franco voluta dall'imperatore Carlo 
VI, Trieste assunse all'interno del Regno 
asburgico una collocazione del tutto anomala 
rispetto al resto dell'Impero. Gli Asburgo 
intendevano infatti "trasformare una tranquilla 
cittadina della costiera adriatica, governata da 
una oligarchia aristocratica, in una moderna 
città di traffici e commerci internazionali " 7 • 
Sulla base di un progetto principalmente 
economico venne quindi costruito quello status 
cittadino in cui si registravano insoliti 
privilegi religiosi e politici e, sinora 
75 
L'identità provinciale 
sconosciute, franchigie economiche. Questo 
status giuridico, soprattutto in riferimento 
alla libertà di culto, che era invece ampiamente 
negata nelle altre parti del Regno, permise a 
ebrei, greci, armeni, serbi e protestanti di 
stabilirsi e impiantare i loro traffici 
economici senza il timore di dover sottostare a 
leggi coercitive. In particolar modo agli ebrei, 
nel 1771, Maria Teresa concesse l'esonero della 
tassa corporale (Leibmaut) e la facoltà di 
aprire ditte, comprare immobili e negoziare 
liberamente per mare e per terra. Quello che 
viene sempre portato ad esempio della tolleranza 
del dominio austriaco a Trieste era in realtà 
una necessità economica dovuta all'importanza 
dei capitali degli ebrei a Trieste, cosa che la 
sovrana non sottovalutava: non altrettanto 
accadeva però in quelle parti di Impero in cui 
la presenza ebrea non aveva lo stesso peso 
economico. 
La costruzione di questo particolare stato 
giuridico cominciò a produrre effetti 
altrettanto particolari. Da una parte la vita 
sociale della città si arricchiva di un 
substrato culturale reso vario e forte dalla 
miscellanea di razze che costituivano il motore 
economico triestino, dall'altra Trieste iniziava 
a scavarsi un piccolo fossato elitario che la 
7 Catalan, T. (1997), Trieste: ritratto politico e sociale di una città borghese, p. 13, in 
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circondava e la separava dal resto del mondo. La 
stessa articolazione territoriale dell'Impero 
dimostra la totale assenza di qualsiasi 
retroterra fisico per Trieste. 
Durante il Regno austriaco Trieste, più che 
un territorio o una Provincia, era un porto 
mercantile con molte attività commerciali ed 
emporiali. 
Da un punto di vista strettamente 
territoriale nemmeno 1' ingresso della città in 
Italia dopo la prima 
effetti rilevanti. 
guerra mondiale produsse 
L'insieme 





glottologo goriziano Graziadio Isaia Ascoli8 , 
comprendevano anche la città-provincia di 
Trieste che rimaneva quindi in una situazione di 
sostanziale isolamento nei confronti dei 
territori circostanti. Il grado di autonomia 
raggiunto dalle nuove province italiane, 
soprattutto immediatamente prima della fine del 
conflitto, poneva però al nuovo Stato italiano 
il problema di come rapportarsi a quel modello 
asburgico. 
Il Governo italiano chiese così alle 
commissioni consultive locali di pronunciarsi 
circa "l'assetto amministrativo definitivo da 
Friuli e Venezia Giulia, storia del '900, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia. 
8 Ziller, P. (1997), La Venezia Giulia dalla dissoluzione dell'Austria-Ungheria al 




dare alle nuove province, sul piano delle 
autonomie e della possibilità di mantenere le 
facoltà legislative nel campo scolastico, 
agricolo e creditizio della tradizione dietale 
asburgica" 9 • Nonostante il 7 giugno del '22 la 
commissione centrale guidata da Salata S1 
pronunciasse favorevolmente al mantenimento di 
dette prerogative, demandando al Parlamento 
l'emanazione di una legge ad hoc, l'imminenza 
della dittatura fascista riportò in breve tempo 
tutti gli ex territori austriaci 
all'assimilazione con lo stato italiano. 
In tutta questa vicenda Trieste inizia un 
declino quanto mai evidente sotto molti punti di 
vista. Da sempre privata di un territorio su cui 
esercitare il proprio dominio, la città si era 
affermata nella sua dimensione mercantile e 
soprattutto nel suo evoluto status giuridico. 
In particolare la definizione concreta 
dell'autonomia triestina si era giocata sulla 
carta del uporto franco", una versione di 
autonomia economica e finanziaria che appariva 
quanto mai slegata dal contesto territoriale. 
9 Ziller, P., op. cit., p.174. 
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Figura l:Nella rappresentazione (tratta da AA.VV. (1997), Friuli e Venezia Giulia, 
storia del '900, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia) si notano i confini tra Regno 
d'Italia e Monarchia asburgica con le ripartizioni amministrative dal 1866 al 1918.10 
10 Le successive evoluzioni confinarie sono disponibile negli allegati e riguardano il 
periodo tra il 1866 e i giorni nostri. Sono tratte da AA.VV. (1996), Il confine mobile, 
Edizioni della Laguna, Monfalcone. 
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Non è un caso quindi che nel giugno-luglio 
del '4 7 in seno all'Assemblea Costituente 
fossero impegnati 
udinesi, sulla 
regione" 11 • 
"pressoché esclusivamente gli 
specialità dell'istituenda 
Il dibattito a Trieste era infatti di molto 
influenzato dalla storia della città, tanto che, 
nel consiglio provinciale, i socialisti, con 
Pincherle12 , sostennero la necessità di istituire 
due Regioni a Statuto speciale in luogo di una, 
mentre .l. socialdemocratici chiesero 
l'istituzione preventiva della zona franca per 
Trieste13 • La stessa posizione allora assunta dal 
Partito Comunista in seno al Consiglio 
provinciale ci offre con assoluta chiarezza il 
quadro e il tenore del dibattito circa 
l'istituenda nuova Regione che "non è e non si 




esistono le note diversità 
di carattere storico, 
attività economiche [ . . . ] , 
delle 
della 
impronta politica [ ... ] , poiché mancano i 
vincoli fra le parti da amalgamare, la 
possibilità di legare di più queste province fra 
11 Agnelli, A. (1987), Il Friuli-Venezia Giulia dalla Resistenza allo Statuto Speciale, 
p.26, in La Regione Friuli-Venezia Giulia, Società editrice il Mulino, Bologna. 
12 Pincherele, B. (1957), verbale numero 3 alla seduta del Consiglio Provinciale di 
Trieste del 19 febbraio del 1957. 
13 Lonza, L. (1957), verbale numero 3 alla seduta del Consiglio Provinciale di Trieste 
del 19 febbraio del 1957. 
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loro che non alle altre province" 14 • "Appare 
chiaro -come descrive la Coloni- l'intendimento 
dei comunisti di sostenere l'istituzione di un 
ente territoriale con funzioni legislative ed 
amministrative coincidente con il territorio 
della nostra Provincia" 15 • 
Il dibattito portò così alla votazione a 
larghissima maggioranza (esclusi i missini) di 









primo, approvato dal Consiglio comunale di 
Trieste, invitava "gli organi competenti a 
proporre al Parlamento un progetto di Statuto 
speciale per la Regione Friuli-Venezia Giulia, 
fondato sulla più larga autonomia provinciale" 16 , 
mentre il secondo, votato dal Consiglio 
provinciale di Trieste, riteneva "indispensabile 
che, addivenendosi alla istituzione della 
Regione a Statuto speciale Friuli-Venezia 
Giulia, sia assicurata la più ampia autonomia 
provinciale in relazione alle particolari 
esigenze di ciascuna Provincia" 17 • 
14 Waiss, (1957), verbale numero 3 alla seduta del Consiglio Provinciale di Trieste 
del 28 febbraio del 1957. 
15 Coloni, A. (1987), La Regione Friuli-Venezia Giulia e gli Enti locali i Trieste, 
p.205, in La Regione Friuli-Venezia Giulia, Società editrice il Mulino, Bologna. 
16 Consiglio Comunale di Trieste, (1955), ordine del giorno approvato nella seduta 
del 10 marzo 1955. 
17 Consiglio Provinciale di Trieste, (1957), ordine del giorno approvato nella seduta 
del 22 febbraio 1957. 
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Questa particolare situazione, descritta 
peraltro in termini molto semplici, conferma la 
peculiarità di un territorio in cui il capoluogo 
regionale lottò sostanzialmente contro la 
Regione 
lasciò 
stessa e in 
una traccia 
cui il periodo austriaco 
prof onda nelle vicende 
istituzionali attuali. "Se si dà uno sguardo, 
sia pure molto affrettato -dice Bertolissi 18 - al 
panorama politico italiano nel suo complesso da 
un lato, ed a quello giuliano e friulano, 
dall'altro, compresi fra il 1943 e il 1946, ci 
si avvede che fra essi sussiste una netta 
separazione o, meglio ancora, una sorta di 
incomunicabilità, dimodoché sarebbe erroneo 
sovrapporre sic et simpliciter la dimensione 
locale a quella nazionale prescindendo dalla 
differente risonanza del problema". Cosi, anche 
nel '62-' 63, al momento dell'approvazione dello 
Statuto da parte del Parlamento nazionale, il 
dibattito che si registrerò in sede locale ebbe 
un andamento molto simile a quello del 
dopoguerra. "Seguire -dice Conti 19 - quanto la 
mancata realizzazione di due realtà autonome e 
distinte Friuli e Venezia Giulia abbia 
inciso sulla vita dell'attuale ente Regionale, è 
questione da trattare, con maggior competenza 
18 Bertolissi, M. (1987), La Regione Friuli-Venezia Giulia dalla Costituente allo 




della nostra, in altra sede. Ciò che importa 
sottolineare è la testimonianza di un momento di 
aggregazione, di confronto, delle forze vive 
della società friulana del 1945 e degli anni 
seguenti, su un problema che, nella situazione 
generale del paese e quella ancor più drammatica 
delle zone di confine, esercitò un peso non 
trascurabile nel dibattito sulla ricostruzione 
dell'Italia repubblicana e democratica". 
Trieste finì quindi con l'essere, per 
questioni di ragione politica, il capoluogo di 
una Regione che non · sentiva propria e ciò 
produsse e produce tuttora non solo grandi 
difficoltà da un punto di vista amministrativo, 
ma anche interessanti situazioni da un punto di 
vista sociologico. 
3. 3 LA CONTEA DI GORIZIA E GRADISCA E I FATTI 
DEL '23 
La Provincia di Gorizia rappresenta senza 
alcun dubbio la situazione più interessante ai 
nostri fini. Il suo passato di provincia nella 
Monarchia asburgica la rende infatti un luogo in 
cui la stessa percezione provinciale si mescola 
con una storia molto più importante di quanto il 
passaggio all'Italia le abbia poi riservato. uil 
19 Conti, F.L. (1987), La proposta di Regione del Friuli tra il 1945 e il 1947, p. 162 
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problema delle autonomie nella Venezia Giulia -
afferma infatti il Duranti20 - si pose 
prepotentemente già all'indomani dell'annessione 
nel primo dopoguerra: si scontravano infatti due 
concezioni e due tradizioni, riguardo alla 
struttura dell'Amministrazione statale, 
completamente diverse, l'una, quella italiana, 
fino ad allora rigidamente accentrata e 
accentratrice, l'altra, quella asburgica, 
ampiamente decentrata". 
Nonostante l'Italia annoverasse tra la sua 
classe politica dei veri autonomisti come 
Minghetti 21 o, più tardi, estremisti 
dell'autonomismo come il Giarardini 22 , le scelte 
concrete nella gestione decentrata furono sempre 
bloccate con la motivazione dell'unità 
nazionale. La recente costituzione dello Stato 




da paravento per 
ogni possibile 
proposta di far affluire parte del potere 
centrale in mani locali. Tutto ciò si scontrava 
con quella tradizione asburgica che, come 
abbiamo visto anche nel caso di Trieste, era 
sovente portata, anche sotto la spinta di 
in La Regione Friuli-Venezia Giulia, Società editrice il Mulino, Bologna. 
20 Duranti, M., (1987), Gorizia tra autonomismo ed antiautonomismo, p. 169, in La 
Regione Friuli-Venezia Giulia, Società editrice il Mulino, Bologna. 
21 Sull'argomento si veda Caracciolo, A. (1960), Stato e società civile. Problemi 
dell'unificazione italiana, pp.67-77, Torino. 
22 Sull'argomento si veda Agnelli, A. (1981), L'autonomismo friulano nel Regno 
d'Italia e quello giuliano nell'impero asburgico: sentieri diversi e incroci, pp.157-
180 inAtti del convegno storico-giuridico sulle autonomie e sulle minoranze, Trento. 
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motivazioni economiche, a favorire un ampio 
decentramento amministrativo. L'ordinamento 
politico dell'Impero asburgico si divideva 
infatti in 15 Laender tra i quali vi era quello 
del Litorale che, eccezionalmente, si componeva 
di tre Province dotate di autonome Diete 
provinciali: Trieste, il Margraviato d'Istria e 
la Contea principesca di Gorizia e Gradisca. Le 
competenze legislative delle Diete erano 
estremamente significative e spaziavano 
dall'agricoltura al culto, dall'istruzione 
pubblica ai lavori pubblici fino all'imposizione 
di tasse addizionali. "Non si trattava -come 
sottolinea il Blessi23 - di una mera potestà 
regolamentare ma di poteri di autonomia in senso 
stretto, vale a dire di emanare norme aventi 
valore giuridico, al pari di quelle emanate dal 
Parlamento centrale, norme che potevano derogare 
a leggi formali, e , per la loro abrogazione 
necessitavano di leggi aventi tale carattere. In 
breve, salvo la limitazione della loro efficacia 
alla circoscrizione provinciale, le leggi 
emanate dalla Provincia non differivano affatto 
da quelle statali". 
Nell'immediato primo dopoguerra sorse così 
un fronte autonomistico esteso che vedeva in 
prima fila i popolari, i quali erano 
particolarmente attenti soprattutto alle 
23 Blessi, T. (1964), La provincia di Gorizia nella prima metà del secolo XX", pag. 10, 
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competenze provinciali legate al mondo 
dell'agricoltura. Lo stesso Sturzo, in una sua 
visita a Grado, dovette assicurare l'appoggio di 
tutto il Partito Popolare nazionale in favore 
del mantenimento dell'ordinamento decentrato. Ma 
anche il Partito Socialista spese energie e 
uomini in questa direzione. Al congresso 
dell'Unità di Firenze del 1919 Radice24 sostenne: 
"Per quanto riguarda la vita amministrativa e le 
previdenze sociali, si afferma che il 
decentramento amministrativo, il quale è nei 
voti della nuova democrazia italiana, debba 
cominciare dalle terre di nuova accessione, le 
quali, avendo un sistema amministrativo, 
giudiziario e scolastico più agile, ed una 
legislazione sociale senza confronto più 
avanzata e più perfetta della nostra debbono 
conservarli intatti, anche 
d'elemento di paragone 




metterà lo stato 
Lo stesso Giolitti, nel discorso tenuto alla 
Camera il 26 giugno del '21, ·ricordando il 
progetto Minghetti disse "[ ... ] bisognerà 
determinare ben chiaramente quali attribuzioni 
si tolgono allo Stato, per darle alla Regione, e 
quali attribuzioni si debbono togliere alle 
Province, perché si tratta di servizi che è 
Studi goriziani, vol. XXXVI, luglio-dicembre. 
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meglio accentrare in unità più vasta [ ... ]. 
Credo inoltre che non dobbiamo per ora turbare 
quei decentramenti che già sono in vigore nelle 
nuove Province; probabilmente dalle loro 
istituzioni potremo anche trarre qualche esempio 
utile per la trasformazione in senso regionale, 
di una parte dei servizi dati alle Province, e 
anche in una parte notevole dei servizi che si 
possono togliere all'accentramento statale" 25 • 
Da questi tre brevi interventi risulta 
abbastanza chiaro il fatto che non solo 
l'esperienza degli ex territori austriaci aveva 
lasciato una favorevole impressione in loco, ma 
anche che la stessa classe politica italiana 
guardasse a quelle esperienze con grande 
attenzione. Il desiderio di riportare quelle 
terre anche idealmente all'interno della nuova 
Madrepatria spingeva il Governo a non soffocare 
le importanti conquiste politiche che Gorizia e 
Trieste avevano conquistato prima del '18. Ma se 
per Trieste, come abbiamo visto, la vicenda 
riguardava soprattutto 1 'evoluzione economica e 
commerciale del suo porto, per la Provincia di 
Gorizia si trattava invece di un vero e proprio 
territorio di controllo che estendeva 1 suoi 
domini a tutto il Cervignanese verso ovest, 
comprendeva le valli del Natisone e il 
territorio di Tolmino e Bovec verso nord e si 
24 Oberdorfer, A. (1922), Il socialismo del dopoguerra a Trieste, pp. 20-21, Firenze. 
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spingeva ben oltre Sezana verso est, conservando 
una fascia costiera che andava da Marano a 
Duino. 
Con questa autonomia e con questo 
territorio, Gorizia si ritrovò verso la fine del 
1922 a subire una violenta incursione di 
esponenti politici friulani. Il problema di 
annacquare la presenza della minoranza 
elettorale slovena (troppo forte nella Provincia 
di Gorizia), le velleità autonomistiche di Udine 
e infine il favore dell'ambiente triestino per 
un accorpamento del Monf alconese26 alla Provincia 
di Trieste misero in allarme tutto l'ambiente 
politico goriziano. La stampa goriziana si 
scagliò violentemente contro questa eventualità. 
Sia uLa libertà" settimanale di ispirazione 
mazziniana, sia "Il Friuli", sia il settimanale 
isontino "L'idea del popolo" ma anche la stampa 
fascista come "La vedetta friulana" e "Il 













a vantaggio di 
smembramento di 
Trieste fu talmente 
violenta che, verso la fine di gennaio del '23, 
venne sciolta la sezione locale del fascio che, 
25 Discorso tenuto alla camera da Giolitti il 26 giugno 1921. 
26 Si veda al riguardo l'ordine del giorno approvato dal Consiglio provinciale di 
Trieste nel dicembre del '22. 
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un mese più tardi, venne rifondata con un 
incarico affidato a tre "regnicoli": Maiero, 
Godina e Butti 27 • 
Il 2 gennaio del '27, dopo le insistenti 
pressioni locali, veniva infine ricostituita la 
Provincia di Gorizia ancorché ampiamente 
mutilata, priva cioè dei mandamenti di Sezana, 
Monfalcone, Postumia, Senosecchia e Grado che 
rimasero sotto Trieste, mentre Tarvisio, 
Cervignano e Chiopris rimasero sotto Udine. 
E' sulla base di questi elementi che 
possiamo ora leggere le successive vicende del 
secondo dopoguerra, vicende nelle quali Gorizia 
espresse una diffusa ostilità nei confronti 
della nascita della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia che veniva vissuta come nuovo 
tentativo annessionistico da parte di Udine, 
alla luce dell'attivismo degli autonomisti 
friulani, Tessitori in testa, nella battaglia 
per la nuova Regione. 
"Questa opposizione -scrive Duranti28 - della 
cittadinanza goriziana non può non destare 
stupore, infatti, come mai Gorizia, con una così 
lunga tradizione di autonomie tra Ottocento e 
Novecento e con le strenue lotte sostenute a 
loro difesa nel primo dopoguerra, aveva compiuto 
un così radicale cambiamento delle proprie 
posizioni? [ ... ] . Tale mutamento si articolava 
27 Crisi del fascio goriziano, Il Friuli, 13 gennaio 1923. 
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fondamentalmente su due motivi: il ricordo 
dell'infausta Provincia del Friuli degli anni 
Venti e la viva memoria delle tragiche 
esperienze patite dai goriziani alla fine della 
guerra, con il conseguente perdurare dei timori 
e delle diffidenze nei confronti della 
popolazione slava". 
Nel dopoguerra i soli territori che vennero 
restituiti alla Provincia di Gorizia furono 
quelli di Monfalcone e Grado mentre rimasero 
sotto la giurisdizione di 
Cervignanese sia il Tarvisiano. 
Udine sia il 
Merita citare ancora Duranti29 e la sua 
analisi su Gorizia che conserva elementi di 
grande attualità rispetto alle vicende da noi 
trattate: "In conclusione si può ribadire che 
Gorizia, provata da avvenimenti storici di 
grande portata internazionale trasformò la 
propria tradizione autonomistica in una rigida 
posizione di difesa verso l'esterno". 
Questo atteggiamento ha peraltro sino ad 
oggi contraddistinto l'evoluzione politica di 
Gorizia, che ha spesso investito risorse ed 
energie addirittura per controbattere il 
Monfalconese individuato talvolta come possibile 
nemico interno, talvolta come cavallo di Troia 
dell'espansionismo triestino. 
28 Duranti, op. cit., p. 182. 
29 Duranti, op. cit., p. 188. 
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La città dei cantieri, oggetto di uno dei 
nostri campioni di ricerca, è caratterizzata 
invece una storia ben p.j.ù recente e ben meno 
nobile e, forse per questo, sembra oggi più 
attenta alle evoluzioni e meno arroccata sulle 
posizioni difensive del capoluogo isontino. 
Lo sviluppo in tutto il XIX secolo seguì 
infatti gli schemi classici della realtà rurale 
tipica del nord della nostra penisola, ma già 
nel 1907 un forte elemento caratterizzante diede 
una prima impronta nuova al territorio del 
Monfalconese: i fratelli Cosulich, proprietari 
dei cantieri navali triestini, decisero infatti 
di spostare lo stabilimento a Monfalcone, 
evento, questo, che finì con lo stravolgere il 
tessuto socio-abitativo non solo di Monfalcone 
ma di tutta la realtà ambientale circostante. 
In tutto il Monfalconese "il processo di 
industrializzazione -come osserva Fragiacomo-
subì un decisivo impulso e un salto di qualità 
di notevoli proporzioni a partire dagli ultimi 
anni dell'ottocento. I cardini attorno ai quali 
ruota questa seconda fase furono tre industrie: 
il Cantiere navale triestino, 1 'Adriawerke e le 
officine elettriche dell'Isonzo" 30 • 
Fu proprio "l'eccezionale 
cantiere negli anni trenta del 
crescita del 
novecento" 31 a 
3° Fragiacomo, P. (1985), Una periferia industriale, p. 12, Centro Culturale Pubblico 
Polivalente, Monfalcone. 
31 Fragiacomo P., op. cit. p. 15. 
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caratterizzare, come si diceva, la fisionomia 
industriale del Monfalconese, a far si cioè che 
nello stesso, come precisa sempre il Fragiacomo, 
si delineasse "una politica dell'offerta del 
proprio territorio come area industriale" 32 • 
Ciò portò con sé un primo problema di 












Come viene ricordato in uno studio del 1992 
"Gli intensi flussi della pendolarità 
industriale, anche su territori esterni all'Area 
Monf alconese si sono trasformati spesso in 
residenze stabili nel comune di Monfalcone" 33 e 
ciò assunse caratteristiche ancor più stabili 
nei paesi limitrofi. 
L'ex mandamento della Provincia di Gorizia 
fu così protagonista involontario di una 
politica centrifuga iniziata con la parentesi 
triestina del periodo tra il '23 e il secondo 
dopoguerra. L'insediamento dei cantieri navali 
di Monfalcone produsse infatti non solo una 
classe operaia che si differenzia profondamente 
dalla realtà goriziana ma avvicina, per 
32 Fragiacomo P ., op. cit. p. 35. 
33 Bazo, G., Giorgetti C., Orviati S., Prestamburgo M., Pagnini P. (1992), L'area del 
Monfalconese verso il 2000, p.8, Comune di Monfalcone, Consorzio per lo sviluppo 
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interessi economici, Monfalcone con il capoluogo 
triestino. 
Il ritorno di Monfalcone a Gorizia avvenne 
quindi, nonostante fossero trascorsi poco più di 
venti anni, in una situazione economica 
profondamente diversa. Con queste premesse fu 
inevitabile anche uno sviluppo politico 
completamente distinto, che vide il Monfalconese 
governato quasi ininterrottamente da 
amministrazioni di sinistra, a differenza di 
quanto si verificò nella destra Isonzo e nella 
città di Gorizia. L'atteggiamento difensivo di 
Gorizia trovò quindi ulteriori elementi di 
diffidenza che derivavano dalla propensione di 
una parte del Partito Comunista della sinistra 
Isonzo verso la neocostituita Repubblica 
jugoslava del maresciallo Tito. Tutte queste 
cause hanno portato la Provincia di Gorizia in 
una situazione di sostanziale estraneità tra i 
due centri maggiori, elemento che, come vedremo 
avrà motivi di grande interesse ai fini della 
nostra ricerca. 
industriale di Monfalcone, Provincia di Gorizia, Camera di Commercio Industria e 





La ricerca, il questionario e 
l'individuazione del campione sono state 
precedute da dieci interviste in profondità che 
hanno permesso di giungere alla definizione 
degli strumenti quantitativi di ricerca. Le 
dieci interviste uin profondità" sono state 
divise in modo da avere due rilevazioni in 
ciascuno dei sottoinsiemi territoriali, di cui 
diremo più avanti, e in modo da mantenere un 
rapporto del 50% tra uomini e donne. 
Va infine precisato che tutte le interviste 
sono state somministrate direttamente 
dall'intervistatore che ha personalmente, e non 
in via telefonica, contattato il campione 
estratto. 
4.1 IL CAMPIONE 
E' stato scelto un campione di cinquecento 
soggetti diviso in cinque gruppi di cento unità. 
Ciascuno dei gruppi accomuna cittadini residenti 
in uno dei seguenti cinque Comuni: Trieste, 
Udine, Gorizia, Monfalcone e Manzano. 
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località non è 
cogliere, in 
I.Una possibile diversa percezione 
dell'istituzione provinciale tra abitanti del 
capoluogo e abitanti di altre conurbazioni 
(Monfalcone e Manzano) all'interno della stessa 
Provincia. 
2. Un di verso approccio tra abitanti di grandi 
città (Trieste e in parte Udine) e soggetti di 
piccoli centri. 
3.Una differenziazione tra zone a forte economia 
imprenditoriale sul modello '~nord-est" (Udine e 
Manzano) e zone ad alto tasso di ex-
"partecipazioni statali", pubblico impiego e 
discreti tassi di disoccupazione (Gorizia, 
Monfalcone e Trieste). 
Il campione è stato estratto con modalità 
casuale dalle liste elettorali dei cinque comuni 
di residenza ed è stratificato sia per quanto 
riguarda sia il sesso sia per quanto riguarda 
l'età. 
4.2 IL QUESTIONARIO 
Il questionario si compone di 18 domande 
delle quali 14 "chiuse" e 4 "aperte" ed è diviso 
in due parti. La prima, che si compone di 14 
quesiti, misura gli atteggiamenti degli 
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intervistati verso le istituzioni e la loro 
progettazione, mentre la seconda contiene la 
rilevazione dei dati strutturali del campione. 
La prima parte, quindi, concerne l'oggetto 
della nostra ricerca o, più generalmente, il 
rapporto del cittadino con le istituzioni, al 
centro del quale si colloca il soggetto 
"istituzione" e quindi la sua capacità di essere 
veramente "portavoce" accreditata dell'istanza 
collettiva. La totalità delle domande "chiuse" è 
stata predisposta secondo una scala di 
gradimento con quattro valutazioni (molto, 
abbastanza, poco, per niente) sul modello delle 
scale Likert. 
dl- uLei si sente molto, abbastanza, poco o per 
niente legato a:" 
• al Comune in cui risiede 
• al Monf alconese/ Goriziano/ Manzanese/ 
Triestino/ Udinese 
• alla Provincia in cui risiede 
• alla Regione in cui risiede 
• all'Italia del nord 
• all'Italia 
• alla Mitteleuropa 
• al 1 'Europa 
• al mondo 
• altro (specificare) 
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La dl affronta il tema del legame con 
determinate entità spaziali (delimitazioni 
territoriali) in cui il cittadino è 
progressivamente integrato. Si vuole in realtà 
capire quanto tali entità siano presenti nella 
percezione collettiva o, viceversa, 
rappresentino solo dei concetti astratti. Si 
passa da un livello di specificità locale ad uno 
di generalità elevata: dal luogo di appartenenza 
(quindi, da una definizione elementare di 
localismo) si arriva ad una pluriappartenenza 
(tipica dell'apertura cosmopolita). In questa 
scala abbiamo volutamente inserito le etichette 
"Italia del nord" e "Mitteleuropa" che evocano 
realtà sociali di un certo interesse ancorché 
non possano essere collocate in una 
categorizzazione propriamente istituzionale. 
Quanto al secondo item (attaccamento all'area 
mandamentale) va precisato che è stato 
somministrato con l'etichetta appropriata a 
seconda del luogo di residenza del soggetto e 
tende a cogliere un aspetto che sarà meglio 
esplorato dalla d6. 
d2- "Ritiene che le seguenti istituzioni siano 
molto, abbastanza, poco o per nulla importanti 
ai fini del corretto funzionamento delle cose?" 
• Il Comune 
• La Provincia 
• La Regione 
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• Lo Stato 
• L'Unione Europea 
• Altro (Specificare) 
Con questa domanda passiamo da una valutazione 
più direttamente affettiva (l'attaccamento) ad 
una razionalmente più ponderata (l'importanza). 
Si cerca infatti di ricavare una sorta di mappa 
ideale per vedere in che misura tali istituzioni 
siano percepite come essenziali o superflue. Le 
prime due domande dovrebbero rappresentare in 
maniera abbastanza chiara il possibile rapporto 
positivo tra cittadino e istituzione misurando 
anche possibili situazioni di minus o 
plusvalenza affettiva di un'istituzione nei 
confronti dell'importanza istituzionale che alla 
stessa viene attribuita. 
d3-uQuanto il singolo cittadino può influire 
(nel senso di influenzare, determinare, ecc ••. ) 
sull'azione delle seguenti istituzioni?" 
d4-»E quanto il singolo cittadino può 
partecipare (nel senso di prendere parte 
attivamente) all'azione delle medesime 
istituzioni?" 
• del Comune 
• della Provincia 
• della Regione 
• dello Stato 
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• dell'Unione Europea 
• altro (specificare) 
Abbiamo raggruppato in forma sintetica queste 
due domande poiché in origine esse costituivano 
un unico quesito tendente a determinare il 
livello di distacco generale dalle istituzioni. 
Vi era infatti la convinzione che si sarebbe 
creato un certo gap tra la valutazione di 
attaccamento o di importanza e quella relativa 
invece alla reale possibilità del cittadino di 
considerarsi parte attiva nel processo 
decisionale. Dopo le interviste in profondità ci 
siamo però accorti che il concetto di 
partecipazione alla vita dell'istituzione poteva 
venir interpretato in due maniere distinte e 
cioè sia come capacità di esercitare pressioni 
(lobbying) sia come capacità di conoscere e 
vivere i momenti istituzionali. 
Abbiamo così separato le due domande 
cercando di capire se da questi due concetti 
emergessero dati diversamente significativi. 
d5- 11A parere di alcuni, le attuali istituzioni 
sarebbero inadeguate e sarebbe necessario 
ripensare la loro struttura. Lei sarebbe o meno 







• Unione Europea 
• Altro (specificare) 
Nella dS passiamo dall'analisi dell'esistente 
alla fase destruens, cercando cioè di capire la 
propensione dei soggetti all'abolizione della 
singola istituzione. Il quesito è posto in 
termini estremamente diretti e il fatto che esso 
segua una serie di domande su importanza, 
partecipazione e attaccamento potrebbe portare a 
una certa prudenza nelle risposte. Questa 
domanda ci permette comunque di passare 
dall'analisi sullo stato delle cose a un 
possibile pre-scenario futuro nel quale al 
soggetto chiediamo di immaginare un quadro in 
mutamento. Il mutamento trova il completamento 
del suo ciclo nella formulazione della seguente 
d6. 
d6-''Lei sarebbe molto, 
niente favorevole alla 
abbastanza, poco o per 
creazione di un nuovo 
ente che raggruppi il suo Comune a quelli 
limitrofi?" 
Con la d6 cerchiamo di passare dalla fase 
destruens della dS, cioè dall'abolizione, alla 
fase costruens in merito alla possibile 
istituzionalizzazione di quelle che in premessa 
abbiamo definito come zone omogenee. Questa 
domanda poneva parecchi problemi primo tra tutti 
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quello di scegliere se presentare il nuovo ente 
come risultato dell'aggregazione di Comuni o 
come sostitutivo della Provincia. Alla fine, in 
assenza a priori del dato sulla d5 
( "abolibili tà" delle singole istituzioni) , ci è 
parso più prudente affrontare il tema dell'ente 
sovracomunale piuttosto che di quello 
infraregionale. L'immissione di entrambi i 
concetti avrebbe infatti creato una situazione 
difficilmente interpretabile all'interno della 
variabile. mentre il ci tare il solo dato 
sull'abolizione della Provincia avrebbe 
rischiato di riprodurre invertita la d5. Ci 
siamo quindi proposti di verificare 
disgiuntamente l'"abolibilità" della Provincia e 
la possibile creazione di un nuovo ente 
riservando poi alla d6.4 il compito di 
approfondire il tema. 
La d6 è seguita da tre domande aperte e da 
una chiusa. 
La d6 .1 chiede le ragioni della risposta 
cercando quindi di rilevare sia le motivazioni 
verso la creazione che quelle verso il rifiuto. 
Alla d6.2 e alla d6.3 accedono invece solo 
quanti si sono detti molto o abbastanza 
favorevoli alla creazione di questo nuovo ente. 
I due quesiti sono: 
• "Quali comuni od aree dovrebbe raggruppare?" 
• "Come chiamerebbe questo nuovo ente?" 
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La possibilità di ricavare dati significativi da 
queste domande aperte non ci è parsa francamente 
alta ma, alla luce dei dati ottenuti, il quesito 
si è rivelato estremamente utile. Nel capitolo 
seguente, dall'analisi dei dati, emergeranno 
infatti aspetti interessanti che dalle sole 
domande chiuse non sarebbe stato possibile 
desumere. 
L'ultima domanda della prima parte del 
questionario è la d6. 4 che cerca di definire 
nelle intenzioni dei favorevoli alla creazione 
di questo nuovo ente (i molto e gli abbastanza 
della d6) le ragioni e le funzioni che 
vedrebbero proprie di questo nuovo ente. 
d6. 4-"Quale carattere dovrebbe 
nuovo ente?" 
• Sostituire i piccoli Comuni 
• Gestire i servizi sovracomunali 
• Sostituire le Province 
• Ridurre i costi 
avere questo 
• Avere un contatto più diretto con i cittadini 
• Snellire la burocrazia 
• altro (specificare) 
La modalità di risposta della d6.4 è dicotomica 
e raccoglie solo un sì o un no in modo da 
definire al meglio le caratteristiche di questo 
nuovo ente. Gli items sono divisibili in due 
gruppi di tre, dove il primo raccoglie il tema 
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la inf raregionali tà dell'ente 
il secondo gruppo raccoglie 
abbastanza comuni e generiche 
circa le cause della frattura creatasi nel 
rapporto cittadino-istituzione. 
Le domande comprese tra la d7 e la d12 
riguardano invece dati strutturali sul campione 
intervistato e più precisamente: 
d7- genere; 
d8- età (aperta); 
d9- livello d'istruzione. In questa variabile le 
modalità di risposta sono state chiuse in: 
1.scuola elementare 
2.scuola media inferiore 
3.diploma di scuola media superiore 
4.laurea 
S.altro; 
dlO- professione. Anche qui le classi sono state 















La dlO, in caso di risposte nelle classi 6,7 
e 9 porta alla dlO .1, che di vide i lavoratori 
del pubblico da quelli del privato. 
dll- tempo di residenza (lei risiede a •.. 
dall'anno ••• ) 
dl2- luogo di lavoro. uDove svolge la sua 
professione:" 
1. nel luogo di residenza 
2. nel Comune di residenza 
3. in Provincia 
4. in Regione 




ANALISI E INTERPRETAZIONE DEI DATI 
5.1 PREMESSA 
L'elaborazione dei dati del questionario ha 
suggerito l'accorpamento di alcune modalità di 
risposta in intervalli più ampi e precisamente: 
• nella d8 relativa all'età dell'intervistato 
sono state raggruppate tre classi: la prima 
fino ai 30 anni (rappresentativa del 24.6% dei 
soggetti intervistati) , la seconda per i 
soggetti con età compresa tra 31 e 50 anni 
(rappresentativa del 40.4% del nostro campione) 
e la terza per i soggetti oltre i 50 anni 
(rappresentativa del 35% del campione); 
• nella d9 relativa al grado di istruzione sono 
state raggruppate la classi 3, 4 e 5 e cioè i 
diplomi di scuola media superiore, le lauree e 
la classe residuale; 
• nella dlO relativa alla professione è stata 
elaborata una seconda classificazione tra 
occupati e non occupati accorpando le prime tre 
etichette (studente-disoccupato, casalinga e 
pensionato) da una parte e le al tre 8 
condizioni lavorative dall'altra; 
• nella dll relativa agli anni di residenza sono 
state raggruppate tre classi e precisamente 
fino al 1960 (che raccoglie il 40.2% della 
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distribuzione delle frequenze), dal 1961 al 
1980 (che raccoglie il 43%) e dopo il 1980 con 
il 16.8%. 
Le variabili strutturali così riaccorpate 
sono state successivamente incrociate con le 
variabili relative a quelle domande tra la dl e 
la d6.4 le cui modalità di risposta erano 
predisposte secondo una scala di gradimento 
(molto, abbastanza, poco, per niente). 
I dati così ottenuti sono stati elaborati 
sulla base di tecniche statistiche con 
l'utilizzo, in particolare, degli strumenti 
della deviazione standard e delle correlazioni. 
In relazione a quest'ultimo strumento si è 
scelto come indicatore la r di Pearson, 
utilizzata per incrociare tra loro tutte le 
variabili comprese tra la dl e la d6. 
Si è infine proceduto con l'analisi 
fattoriale (che ha riguardato sia l'insieme dei 
soggetti intervistati sia le singole aree 
geografiche) attraverso il 
delle componenti principali 
metodo dell'analisi 
(P.C. analysis) con 
conseguente rotazione secondo il metodo Varimax. 
5.2 ALCUNE CONFERME 
L'ipotesi di lavoro che ci ha condotto alla 
formulazione e alla somministrazione del 









l'istituzione Provincia, ipotizzando una sua 
scarsa visibilità e uno scarso attaccamento da 
parte dei cittadini. 
Questa ipotesi di lavoro intendeva inserire 
il contesto provinciale in un quadro nel quale 
opera una forte istituzione municipale e in cui, 
all'interno della dinamica cosmopolitismo-
localismo, si ritagliano un nuovo ruolo anche 
quelle che, in sede di premessa, abbiamo 
definito zone omogenee. 
Su questi temi, come vedremo ora in maniera 
più dettagliata, le risposte hanno confermato i 
presupposti scientifici di partenza. 
La terza parte, di questo capitolo è invece 
dedicata all'analisi dei dati non previsti, cioè 
le usorprese" che la ricerca ci ha riservato. 
Prima di addentrarci nei quesiti sopra 
esposti, sembra opportuno soffermarsi, seppur 
brevemente, su un dato ampiamente atteso che 
riguarda solo parzialmente l'oggetto del nostro 
studio: la crisi generale delle istituzioni. 
Questa emerge infatti in tutta la sua intensità 
da quasi tutte le variabili in nostro possesso e 
trova probabilmente i dati piu significativi 
proprio nella d3 (Quanto il singolo cittadino 
può influire sull'azione delle seguenti 





• i valori sono espressi in percentuale (%) 
d3.1 
Comune 
L' identità provinciale 
delle medesime 
Tabella 1. d3: "Quanto il singolo cittadino può influire sull'azione delle seguenti istituzioni?" 
Come si può vedere dalle tabelle, solo il Comune 
supera, non senza difficoltà, la soglia del 50% 
nella d3 e nella d4, mentre il resto offre un 
quadro estremamente desolante del distacco tra 
il cittadino e le istituzioni. 
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Tabella 2. d4: "Quanto il singolo cittadino può partecipare all'azione delle medesime 
istituzioni?" 
Dai dati emerge che mediamente un cittadino 
su tre è convinto che non si possa fare nulla 
per partecipare alla vita istituzionale del 
Paese in tutte le sue articolazioni e ciò 
conferma, anche nella dimensione quantitativa, 
il dato di astensione della tornata elettorale 
del giugno '98, picco più alto nella storia 




5.2.1 LA CRISI DELLA PROVINCIA 
Nell'analizzare la supposta crisi della 
Provincia partiamo dall'esame della dS, domanda 
strutturata in maniera estremamente decisa 
proprio per cogliere il grado di "eliminabilità" 
delle istituzioni. Il quesito recita: "A parere 
di alcuni le attuali istituzioni sarebbero 
inadeguate e sarebbe necessario ripensare la 
loro struttura. Lei sarebbe o meno favorevole 
all'abolizione di: ... ". 










Tabella 3. d5: "A parere di alcuni, le attuali istituzioni sarebbero inadeguate e sarebbe 
necessario ripensare la loro struttura: Lei sarebbe o meno favorevole all'abolizione di: •.. " 
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I soggetti che si sono espressi come "molto 
favorevoli" all'abolizione della Provincia sono 
più del doppio di qualsiasi altro ente e se 
raccolti assieme agli "abbastanza" toccano quasi 
il 30%. E' però significativo notare che 
all'interno di quel 30% ben due terzi degli 
intervistati si collocano nella modalità 
"molto", segno di una decisione che pare avere 
un grado di maturazione notevole. Va inoltre 
notato come lo Stato, che si colloca al secondo 








Provincia) e che anche le modalità "abbastanza" 
e "molto" siano sostanzialmente bilanciate nella 
risposta. 
La situazione rimane altrettanto simmetrica 
se analizziamo la modalità "per niente 
favorevoli all'abolizione", dove la Provincia 
arri va al 6 O% mentre l'Unione europea, secondo 
gradino della scala, tocca il 75%. Sembra quindi 
esserci una fascia di cittadini, collocabile 
quantitativamente tra il 15 e il 20 per cento, 
che non è disponibile ad abolire altre 
istituzioni, ma che è estremamente favorevole a 
sopprimere l'istituzione Provincia. 
E' opportuno a 







legame ossia dell'attaccamento all'istituzione e 
che ci permette di capire se vi sia una qualche 
discrasia tra la percezione dell'ente 
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provinciale come sistema simbolico e la sua 
valutazione di funzionalità ed efficienza. 






Tabella 4. dl:"Lei si sente molto, abbastanza, poco o per niente legato a: •.. " 
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Il quesito della dl recita: "Lei si sente 
molto, abbastanza, poco o per niente legato a ... " 
e tenta di misurare il grado di attaccamento 
all'istituzione. 
Anche in questo caso i soggetti che non si 
sentono legati alla Provincia sono circa il 30%, 
ma le percentuali all'interno delle due modalità 
di risposta sono invertite: poco più del 10% non 
è "per nulla" attaccato alla Provincia mentre 
più del 20% è "poco attaccato" alla Provincia. 
E' abbastanza singolare il fatto che vi sia 
una parte del campione (circa il 10%) che 
risulta "molto favorevole" all'abolizione della 
Provincia, 
distaccato" 




insomma che permanga una percentuale superiore 
di elementi affettivi a fronte di una scelta sul 
funzionamento estremamente decisa, cioè quella 
dell'abolizione. 
Ci saremmo in realtà aspettati una situazione 
opposta, nella quale da una percentuale 
consistente di disaffezionati emergesse una 
quota di "radicali" in grado di sostenere 
1 'eliminazione dell'Ente. I risultati ottenuti, 
invece, confermano in parte l'affermazione di De 
Rita1 quando sostiene che le Province godono di 
una minusvalenza istituzionale rispetto 
all'appartenenza, ma tali dati sono ben lungi 
dal supportare le conseguenze da lui sostenute 
1 De Rita, G. (1995), Il fu.turo sarà nelle Province?, Messaggero veneto, 31 ottobre. 
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secondo le quali il vero elemento di 
identificazione territoriale risieda nella 
Provincia. Si può infatti notare chiaramente 
anche dai dati della dl che la Provincia rimane 
comunque l'ente locale italiano con il minor 
grado di attaccamento, superato anche dalle 
cosiddette zone omogenee delle quali parleremo 
in maniera più esaustiva in seguito. 









Tabella 5. d2: "Ritiene che le seguenti istituzioni siano molto, abbastanza, poco o per niente 
importanti ai fini del corretto funzionamento delle cose?". 
Il dato viene confermato anche dalla d2 
("Ritiene che le seguenti istituzioni siano 
molto, abbastanza, poco o per niente importanti 
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per il corretto funzionamento delle cose?") che 
colloca la Provincia all'ultimo posto rispetto 
al tema dell'importanza. 
Anche qui il gap è elevato e conferma gli 
standard delle tabelle esaminate 
precedentemente. Si può notare infatti come la 
modalità "molto importante" spazi dal 65.4% 
riferita al Comune per arrivare al 32. 8% della 
Provincia. La stessa Regione mantiene un 46.6%, 
che la colloca a 14 punti percentuali di 
distanza dalla Provincia. 
L'analisi della deviazione standard ci offre 
un interessante elemento di valutazione a 
riguardo. 
Variabile quesito (in sintesi) Std. 
Deviat . 
Dl-1 legato a comune di residenza . 89 
dl-2 legato a Mnf ,Go,Ud,Ts,Mnz .93 
dl-3 legato alla provincia di residenza .93 
dl-4 legato alla regione di residenza .89 
dl-5 legato all'Italia del Nord .97 
dl-6 legato all'Italia .87 
dl-7 legato alla Mitteleuropa .95 
dl-8 legato all'Europa .94 
dl-9 legato al Mondo .94 
d2-l comune importante .77 
d2-2 provincia importante .99 
d2-3 regione importante .86 
d2-4 stato importante 1.03 
d2-5 U.E. importante 1. 01 
d3-l influenza del cittadino su Comune 1. 04 
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d3-2 influenza del cittadino su Provincia .98 
d3-3 influenza del cittadino su Regione .95 
d3-4 influenza del cittadino su Stato .97 
d3-5 influenza del cittadino su U.E. .93 
d4-1 partecipazione al Comune .98 
d4-2 partecipazione alla Provincia .95 
d4-3 partecipazione alla regione .95 
d4-4 partecipazione allo Stato .92 
d4-5 partecipazione alla U.E- .92 
dS-1 abolizione del Comune .58 
dS-2 abolizione della Provincia 1.22 
d5-3 abolizione della Regione .79 
d5-4 abolizione dello Stato .96 
dS-5 abolizione della U.E. .88 
d6 favorevole ad un nuovo ente che 1.19 
raggruppi i piccoli comuni 
Tabella 6: deviazioni standard delle variabili in tabella. 






assoluto quella con la 
dispersione maggiore (l.22), a dimostrazione del 
fatto che questa domanda offre un ventaglio di 
risposte estremamente variegato. Ci troviamo 
cioè in una situazione nella quale i soggetti 
intervistati non presentano una tendenza 








questo punto, passare ad 
correlazioni derivanti 
la d2 (importanza delle 
116 
L'identità provinciale 







d2- importanza delle istituzioni 
d2-1 d2-2 D2-3 d2-4 d2-5 
Comune Provin. Regione Stato U.E. 





aboliz. - . 077 
Regione 
aboliz. -O. 69 
Stato 
aboliz. - . 040 
U.E. 
-.468** -.102* -.007 
-.266** -.318** -.137** -.066 
-.173** -.208** -.393** -.190** 
-.120** -.150** -.173** -.367** 
Tabella 7. Incrocio tra la d2 (importanza) e la d5 ("abolibilità"). Pearson Correlation. 
Si possono notare correlazioni estremamente 
alte e altrettanto ovvie tra quanti ritengono 
un'istituzione importante e quanti non vogliono 
abolirla. 
Il dato interessante, ancorché non da un 
punto di vista della rilevanza quantitativa, ci 
viene però dal fatto che tra tutti gli incroci 
si registrano solo due correlazioni positive, 
delle quali una statisticamente significativa: 
si tratta dei soggetti che valutano importante 
il Comune e che, al contempo, ritengono 
"abolibile" la Provincia. L'altra correlazione 
positiva si registra tra quanti valutano 
importante l'Unione europea e sarebbero comunque 
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favorevoli all'abolizione della Provincia. 
Sembra insomma che la Provincia, nel binomio 
locale-globale, non trovi una sua collocazione e 
venga schiacciata da una parte dai localisti che 
trovano pieno appagamento nell' "etichetta" 
Comune e, dall'altra, dai cosmopoliti che, pur 
non avendo una valutazione positiva di nessuno 
degli enti locali (-.040 per il Comune, .036 per 
la Provincia, e - . 066 per la Regione), danno 
comunque il giudizio più negativo su tale Ente. 
La Provincia pare dunque priva di 
identificabilità sociale in quanto non 
rispondente ad alcun bisogno né portatrice di 
alcuna istanza. 
In conclusione i dati sulla Provincia 
rispecchiano complessivamente lo scarso grado di 
potenziale aggregante dell'Ente, come da noi 
ipotizzato, mentre rimane da approfondire il 
dato relativo alla possibile diversa intensità 
con cui il soggetto Provincia viene percepito 
nel suo territorio di appartenenza. 
5.2.2 LA VOLATILITÀ DEL CONFINE PROVINCIALE 
Secondo la nostra ipotesi di lavoro un altro 
elemento importante da valutare è il peso del 
confine nel sistema simbolico di appartenenza 
alla Provincia. Ci siamo cioè chiesti quale peso 
possa avere il fatto di risiedere in una "zona 
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omogenea" non corrispondente al capoluogo di 
provincia rispetto al proprio attaccamento alla 
Provincia stessa. 
Le nuove Province sorte negli ultimi dieci 
anni lasciano infatti presupporre che non 
corrisponda al vero l'assunto di una forte 
identità provinciale che si pone a fondamento 
della stessa. Il fatto di aver suddiviso il 
nostro campione in tre capoluoghi di provincia e 
in due "zone omogenee" di verse ma estremamente 
peculiari ci permette di poter analizzare questo 
dato. 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
campioni territoriali 
dl Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
Comune niente 11. o 3.0 5.0 8.0 6.0 6.6 
poco 20.0 17.0 19.0 25.0 25.0 21.2 
abbast. 37.0 45.0 42.0 40.0 41.0 41.0 
molto 32.0 34.0 34.0 27.0 23 . 0 30.0 
n.r. o.o 1.0 o.o o.o 5.0 1.2 
Provin. Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
niente 9.0 5.0 16.0 13.0 10.0 10.6 
poco 36.0 13. o 23.0 12.0 27.0 22.2 
abbast. 43.0 53.0 33.0 45.0 37.0 42.2 
molto 12.0 28.8 27.0 29.0 25.0 24.2 
n.r. o.o 1.0 1. o 1.0 1.0 0.8 
119 
L'identità provinciale 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano 
Italia niente 12.0 11.0 13. o 12.0 10.0 11.6 
poco 17.0 17.0 13 .o 12.0 21.0 16.0 
abbast. 38.0 38.0 54.0 34.0 37.0 40.2 
molto 32.0 33.0 19.0 39.0 31.0 30.8 
n.r. 1.0 1.0 1.0 3.0 1.0 1.4 
:~: ·: ::::::·:·:· :-: 
Mittel- Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
europa niente 4.0 11.0 15.0 22.0 16.0 13.6 
poco 25.0 27.0 22.0 32.0 25.0 26.2 
abbast. 44.0 43.0 40.0 31.0 37.0 39.0 
molto 27.0 18.0 22.0 15.0 19.0 20.2 
n.r. o.o 1.0 1.0 o.o 3.0 1.0 
Gorizia Trieste Manzano 
niente 4 . 0 7.0 7.0 9.0 12.0 7.8 
poco 11. o 17.0 9.0 20.0 15.0 14.4 
abbast. 38.0 29.0 34.0 34.0 37.0 34.4 
molto 47.0 46.0 48.0 36.0 32.0 41. 8 
n.r. o.o 1.0 2.0 1. o 4.0 1.6 
Tabella 8. Incrocio tra la dl (attaccamento alle singole istituzioni) e i 5 campioni territoriali. 
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Come emerge dalla lettura della tabella 8, i 
risultati ottenuti confermano il nostro 
presupposto, soprattutto se analizzati in 
riferimento alla realtà di Monfalcone. I "molto 
attaccati" alla Provincia di Gorizia sono 
infatti solo il 12% contro una media del 24%, in 
un contesto in cui l'indefinito "mandamento 
monfalconese" raggiunge il doppio dei consensi 
rispetto alla Provincia di asburgica memoria. 
E' opportuno utilizzare in questo caso 
l'analisi fattoriale, soprattutto in relazione 
all'estrazione dei fattori generali rapportati a 
quelli su scala territoriale. 
E' opportuno premettere che in tutte e tre le 
estrazioni abbiamo un'assoluta comunanza nei 
primi due fattori che tendono a misurare la 
sostanziale affinità tra i soggetti che credono 
nella partecipazione alla vita della cosa 
pubblica e quanti credono nella capacità di 
intervenire nella vita pubblica. I primi due 
fattori sono quindi irrilevanti ai fini del 
nostro tipo di analisi poiché, pur 
rappresentando il 30% della varianza, indicano 
la presenza di soggetti fortemente convinti del 
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Tabella 9. Quadro generale dell'estrazione fattoriale sull'intero universo e sui cinque universi 
territoriali. 
Nel terzo fattore i due campioni territoriali 
presentano completa assonanza con il quadro 
generale; di conseguenza lo stesso appare 
momentaneamente 
presente analisi. 
irrilevante fini della 
Il quarto fattore estratto su Monfalcone 
(7.8% della varianza spiegata), ad una prima 
analisi sembrerebbe corrispondere al quinto 
etichettato dell'intero universo, 
"Istituzionali". A ben 
campione monf alconese 
quello 
vedere, però, 
il fattore non 
nel 
è 
comprensivo di una delle variabili di quello 
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generale e cioè l'attaccamento alla Provincia. 
Quindi coloro che sul piano generale vengono 
definiti gli uistituzionali", qui si 
caratterizzano per l'esclusione di quei soggetti 
che si dichiarano attaccati alla Provincia. Il 
contraltare del 4° fattore si trova al 6° 
laddove si collocano i favorevoli all'abolizione 
di Regione, Stato e Unione Europea. La 
situazione di quest'ultimo fattore si esplicita 
ancora meglio nello scenario goriziana, laddove 
questo fattore raggruppa coloro che si 
dichiarano favorevoli all'abolizione di tutto 
meno che della Provincia. Si comincia quindi a 
notare come gli universi territoriali diano un 
quadro in riferimento alle singole istituzioni 
ben diverso da quello generale. La divisione 
territoriale della Provincia di Gorizia e la 
crescente bipolarizzazione dello scontro 
collocano infatti l'istituzione Provincia in una 
sorta di ring pugilistico, colpita ora da una 
parte ora dall'altra a seconda delle 
rivendicazioni. 
Ciò che merita ancora sottolineare è la 
particolarità e la singolarità del fattore 
estratto all'ottavo posto a Monfalcone e al nono 
a Gorizia. Si tratta di una fattore che accomuna 
i favorevoli alla Provincia (coloro che la 
ritengono importante e coloro che sono contrari 
alla sua abolizione) con quelli che si 
dichiarano attaccati all'Italia del nord. 
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L'abbinamento di queste due istanze territoriali 
non trova però alcun seguito nel movimento della 
Lega Nord, almeno non nelle teorizzazioni 
ufficiali, ed è quindi singolare che si registri 
una convergenza tra questi due elementi che 
potrebbe forse essere spiegata dalla recente 
esperienza di governo della Provincia di Gorizia 
da parte della Lega Nord stessa. 
Al di là di ciò è abbastanza evidente il 
fatto che la Provincia, in questo particolare 
contesto rivendicativo, esca dalle valutazioni 
che la accomunano ad altri enti locali per 
divenire, come già detto, simbolo di un 
contenzioso molto poco legato alla funzionalità 
dell'ente medesimo. Le condizioni economiche e 
territoriali del Monfalconese sembrano infatti 
riprodurre le condizioni ambientali che hanno 
portato alla nascita delle ultime nuove Province 
in Italia. 
L'elemento confinario sembra dimostrarsi non 
irrilevante nella def iniziane del grado di 
attaccamento: la lontananza del Monfalconese da 
Gorizia sembra insomma produrre un senso di 
distacco che trova risposta nell'identificazione 
con quel nuovo ente di cui parleremo più avanti. 
Ciò che ci sorprende invece è il dato del 
Manzanese, nel quale ci troviamo di fronte ad 
una situazione invertita, dove l'attaccamento 
alla provincia di Udine è addirittura superiore 
a quello degli abitanti di Udine stessa. Di 
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questa particolare situazione parleremo più 
avanti giacché è ancor più indicativo il fatto 
che il Manzanese dimostri una disaffezione verso 
lo Stato ancor più consistente in termini 
numerici. Ci troviamo probabilmente in un 
microcosmo in cui gli elementi di protesta 
fiscale anti-statale da una parte e 
l'appartenenza alla friulani tà (intesa come 
sistema linguistico sovraprovinciale) sembrano 
essere di gran lunga più forti rispetto al 
binomio provincia-confine. A ciò si può 
aggiungere il fatto che il distretto della sedia 
del Manzanese, realtà di primato assoluto in 
campo economico, e quindi ben identificabile 
come tale, riceve, in termini quantitativi 
assoluti, un basso riconoscimento come possibile 
soggetto istituzionale. 
Va però rilevato, come si vedrà poi dai 
risultati della d6-2 e della d6-3, che, ancorché 
quantitativamente contenuto, il dato qualitativo 
rispetto all'area del Manzanese presenta un alto 
grado di coesione territoriale, decisamente 
superiore a quello dei tre capoluoghi di 
provincia. 
Pur in assenza quindi di un ulteriore 
elemento di comparazione che possa scremare 
alcune variabili economiche e linguistiche 
presenti nel Manzanese ci sembra di poter dire 
che l'identificazione provinciale è 
caratterizzata da un movimento concentrico 
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destinato a scemare man mano che i cerchi si 
allontanano dal centro. I dati ci dimostrano 
peraltro che i "molto attaccati" alla Provincia 
si trovano soprattutto nei capoluoghi. Il 
riconoscimento dell'istituzione avviene in 
quanto la stessa è parte integrante anche della 
città in cui si vive. Mentre il Comune è 
sufficientemente vicino da poter sempre essere 
percepito come soggetto identificante, la 
Provincia assume un valore diverso a seconda 
della distanza dal centro della stessa. 
Per riprendere Pollini 2 diremo quindi che la 
rilevanza simbolica del territorio provinciale 
scema con 1 'allontanarsi dal capoluogo stesso. 
Ciò costituisce, secondo alcuni studiosi3 , un 
elemento fondamentale per l'esistenza stessa 
dell'istituzione, e nel nostro caso della 
Provincia. Ci troviamo infatti in una situazione 
in cui si allenta il rapporto tra identità e 
istituzione. Il quesito che ci eravamo posti in 
premessa circa il peso del confine provinciale 
come elemento simbolico di identità 
istituzionale sembra quindi trovare una risposta 
interlocutoria. 
Nell'ultimo paragrafo di questo capitolo, 
affronteremo il tema della formazione di nuove 
identità attorno alle cosiddette "zone 
omogenee", soggetti che abbiamo supposto poter 
2 Pollini, G. (1987), Appartenenza e identità, p.292, Franco Angeli Editore, Milano. 
3 Lanzara, G.F. (1977), Perché è difficile costruire le istituzioni, pp.19-20, Rivista 
italiana di scienza politica, XXVII, 1/aprile. 
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essere un nuovo elemento di riferimento nello 
scenario istituzionale, e che contribuiranno a 
meglio specificare anche questi aspetti. 
5.2.3 LA ROCCAFORTE COMUNALE 
Il riconoscimento manifestato all'istituzione 
\ 
Comune, come appare dai dati della nostra 
ricerca, non rappresenta certo una novità in 
questo contesto. Tuttavia, all'interno di un 
favore generale verso detta istituzione, si 
comincia a registrare qualche segnale in 
controtendenza anche all'interno di quella che 
abbiamo definito la "roccaforte comunale". 
Dai dati che abbiamo presentato sulla d3 . e 
d4, in merito alla partecipazione e alla 
possibilità di influire nella vita delle 
istituzioni, emerge un certo disincanto, laddove 
non disinteresse, anche per l'istituzione più 
vicina al cittadino. 
Un ulteriore approfondimento della dinamica 
della d4 può essere letto attraverso 1 'incrocio 
della stessa con la variabile relativa al 
periodo di residenza nel proprio Comune. 
Da quest'incrocio emerge in maniera 
significativa il fatto che sono soprattutto i 
nuovi residenti a credere nella possibilità di 
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• i valori sono espressi in percentuale (%) 
'19 -'60. '61-'80 '80 e oltre totale 
d4.1 niente 15.4 7.0 9.5 10.8 
Comune poco 29.4 27.0 19.0 26.6 
abbast. 26.9 35.8 33.3 31.8 
molto 26.9 29.3 33.3 29.0 
n.r. 1.5 0 . 9 4.8 1. 8 
'19-'60 '61-'80 '80 e oltre totale 
d4.3 niente 25.9 17.7 14.3 20.4 
Regione poco 35.8 40.5 44.0 39.2 
abbast. 21.4 29.8 23.8 25.4 
molto 15.4 11.2 11. 9 13.0 
n.r. 1.5 0.9 6.0 2.0 
'19-60 '61-'80 '80 e 
d4.5 niente 36.3 29.3 34.5 33.0 
U.E. poco 37.8 40.5 40.5 39.4 
abbast. 15.9 19.5 9.5 16.4 
molto 8.0 7.4 9.5 8.0 
n.r. 2.0 3.3 6.0 3.2 




partecipare alla vita democratica 
dell'amministrazione comunale. 
Questo disincanto che fa da sottofondo al 
rapporto tra il cittadino residente da tempo e 
il Comune, rispetto alla possibilità di 
parteciparvi attivamente, non va comunque 
confuso con l'attaccamento che rimane invece 
altissimo soprattutto tra coloro i 
risiedono da tempo nel medesimo Comune. 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
'19 -'60. 
dl.1 niente 5.5 




dl.3 niente 9.5 








































dl.5 niente 14.9 9.8 8.3 11.6 
Nord- poco 13 .4 16.3 21.4 16.0 
Italia abbast. 41.3 38.6 41. 7 40.2 
molto 29.4 33.5 27.4 30.8 
n.r. 1.0 1.9 1.2 1.4 
'61-'80 
dl. 7 niente 16.4 13.0 8.3 13.6 
Mittel- poco 26.4 24.2 31.0 26.2 
europa abbast. 35.8 40.5 42.9 39.0 
molto 19.9 21.9 16.7 20.2 
n.r. 1.5 0.5 1.2 1.0 
'19-60 '61-'80 '80 e oltre 
dl.9 niente 9.0 8.4 3.6 7.8 
mondo poco 18.4 10.2 15.5 14.4 
abbast. 34.8 34.9 32.1 34.4 
molto 35.8 45.1 47.6 41.8 
n.r. 2.0 1.4 1.2 1.6 
Tabella 11. Incrocio tra la dl (attaccamento alle istituzioni) e gli anni di residenza in un 
Comune. 
L'elemento che probabilmente riassume 
potenziale conflitto tra attaccamento 
il 
e 
partecipazione è contenuto nel quesito esposto 
130 
L'identità provinciale 
dalla d2, che parla esplicitamente di 
importanza. Si tratta infatti di una variabile 
che, pur incrociata con le variabili strutturali 
(sesso, età, scolarizzazione, residenza ecc-), 
mantiene valori pressoché identici. Questa 
condizione ci presenta quindi la d2 come una 
variabile che, a differenza delle altre, non 
sembra essere influenzata dal dato temporale 
relativo alla residenza. 





Tabella 12. d.2: "Ritiene che le seguenti istituzioni siano molto, abbastanza, . poco o per niente 
importanti per il corretto funzionamento delle cose?" 
Due intervistati su tre ritengono il Comune 
un'istituzione mcl to importante. La Provincia, 
come già detto, non arriva nemmeno alla metà 
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delle preferenze espresse per il Comune, ma 
anche tra le istituzioni ritenute più importanti 
vi sono ben quindici punti percentuali di 
differenza con l'istanza municipale. Il dato 
viene ulteriormente rafforzato dalla d5 che ci 
dimostra come, di fronte al quesito sulla 
possibile abolizione dell 'isti tuta comunale, si 
dichiarino "per niente d'accordo" quasi il 90% 
degli intervistati. 
Merita riprendere, a questo punto, i dati 
sulle deviazioni standard, che presentavano il 
più alto valore di dispersione sulla variabile 
relativa all'"abolibilità" della Provincia. 
All'opposto, il valore più basso risulta quello 
relativo alla possibile abolizione del Comune. 
Variabile descrizione media std.dev. 
dS-1 abolizione del Comune 1.17 .58 
dS-2 abolizione della Provincia 1.90 1.22 
dS-3 abolizione della Regione 1.38 .79 
dS-4 abolizione dello Stato 1.49 .96 
dS-5 abolizione della U.E. 1.43 .88 
Tabella 13. Deviazioni standard e medie della dS (abolibilità delle singole istituzioni). 
Una variazione standard di .58 ci indica 
infatti un'altissima concentrazione di risposte 
attorno alla media che, in questo caso, è di 
1.17 (dove 1 è "per niente" favorevole 
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all'abolizione e 4 equivale a per "molto" 
favorevole all'abolizione). 
E' chiaro quindi, pur con le precisazioni 
fatte in precedenza, che la tenuta della 
"roccaforte comunale" è tale non solo per la sua 
forte dimensione quantitativa, ma anche per il 
suo scarso grado di dispersione rappresentato da 





della d5 (abolizione 
riguarda 
delle 
istituzioni) con i cinque campioni territoriali. 
Si può notare come il dato relativo 
all'"abolibilità" del Comune sia leggermente più 
alto nei due campioni di Trieste e Udine. Questa 
tendenza sarà esaminata più specificamente nel 
paragrafo titolato "Grandi città contro tutti", 
in cui la dimensione comunale assume una nuova 
valenza. 
Al di là di questa tendenza, i dati ci 
presentano comunque una banda di oscillazione 
tra i "molto favorevoli" all'abolizione del 
Comune che varia dallo O al 4%, dimostrando così 
un generale favare rispetto a quella che è e 
rimane l'istituzione più vicina al cittadino. 
In conclusione possiamo dire, quindi, che il 
dato comunale rispecchia ancora il grado di 
maggior vicinanza al cittadino. 
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• i valori sono espressi in percentuale (%) 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
d5.1 niente 94.0 89.0 88.0 92.0 85.0 89.6 
Comune poco 5.0 5.0 8.0 2.0 9.0 5.8 
abbast. 1.0 3.0 3.0 2.0 2.0 2.2 
molto o.o 3.0 1.0 4.0 4.0 2.4 
n.r. o.o o.o o.o o.o o.o o.o 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano 
d5.3 niente 81.0 83.0 70.0 84.0 67.0 77. o 
Regione poco 13.0 8.0 15.0 5.0 17.0 11.6 
abbast. 4.0 6.0 9.0 7.0 9.0 7.0 
molto 2.0 3.0 5.0 4.0 7.0 4.2 
n.r. o.o o.o 1.0 o.o o.o 0.2 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano 
d5.5 niente 74.0 82.0 76.0 70.0 69.0 74.2 
U.E. poco 17.0 6.0 12.0 15.0 11.0 12.2 
abbast. 3.0 2.0 2.0 3.0 9.0 3.8 
molto 3.0 7.0 7.0 11. o 8.0 7.2 
n.r. 3.0 3.0 3.0 1.0 3.0 2.6 
Tabella 14. Incrocio tra la d5 (abolizione delle istituzioni) e i 5 campioni territoriali. 
Esso rappresenta, all'interno del binomio 
cosmopolitismo/localismo, un punto di 
riferimento sicuro e difficilmente attaccabile 
da istanze più localiste. La stessa storia 
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costituzionale e legislativa italiana di questi 
ultimi otto anni si è peraltro spesso avvalsa 
della "roccaforte comunale" per tenere vivo quel 
rapporto cittadino-istituzione che ha, talvolta, 
vacillato. 
Nonostante tutto rimane quel rumore di 
sottofondo in merito alla reale possibilità di 
partecipare alla vita democratica del Comune, 
indicatore forse di quella crisi generale delle 
istituzioni che ha il suo punto di maggior 
interesse proprio nella sfiducia rispetto alla 
corretta gestione dell'istituzione stessa. 
5.2.4 ZONE OMOGENEE E NUOVE IDENTITÀ 
Supponendo un calo del senso di appartenenza 
verso l'istituzione provinciale abbiamo voluto 
conseguentemente ipotizzare la nascita di un 
nuovo sistema di riferimento che si ritagliasse 
una dimensione sovracomunale inferiore rispetto 
a quella provinciale. 
Uno dei presupposti di partenz~, sulla base 
delle analisi riportate nel secondo capitolo 
riguardanti i lavori di Fantelli & Partners4 , 
dell' Ires5 , di De Rita6 e soprattutto di 
4 Fantelli & Partners, (1992), Valutazione del territorio per la determinazione dei 
vincoli allo sviluppo socio-economico, Proposte per l'associazione di comuni e 
definizione dei sistemi socio economici, Direzione regionale per le Autonomie 
Locali, Udine. 
5 Ires Friuli-Venezia Giulia, (1989), Regione anni novanta: Un sistema di sistemi, 
Ires papers 8. 
135 
L'identità provinciale 
Gasparini7 , era appunto l'emergere di un sistema 
di networks nei quali la caratterizzazione 
dell'interazione economica assumesse una valenza 
maggiore rispetto al passato. La scelta di 
raffrontare il dato di due agglomerati a forte 
tensione economico-sociale, con tre capoluoghi 
di provincia di dimensioni tra loro molto 
diverse, ci dovrebbe permettere di effettuare un 
raffronto in grado di scremare la parte di 
soggetti che vede in questa nuova aggregazione 
territoriale un elemento di riconoscimento 
npara-provinciale". 
Iniziamo con l'analisi del grado di 
attaccamento nei confronti di un territorio 
delimitato per ora in maniera alquanto incerta. 
Va detto infatti che, mentre i due territori di 
Monfalcone e Manzano riscontrano un grado di 
identificabilità molto alto, le entità che gli 
intervistati aggregano attorno alle tre maggiori 
città sono molto disomogenee. 
La tabella 15 riporta i dati relativi alla 
scomposizione territoriale di tre modalità di 
risposta della dl relativa all'attaccamento alle 
istituzioni. 
Si può notare innanzi tutto che il grado di 
attaccamento della dl. 2 raggiunge li velli molto 
alti, vicini a quelli del Comune, e supera 
6 De Rita, G. (1994), La costruzione di un federalismo dal basso, Focus n.l, ottobre. 





la ben più consolidata realtà 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
dl. l niente 11.0 3.0 5.0 8.0 6.0 6.6 
Comune poco 20.0 17.0 19.0 25.0 25.0 21.2 
abbast. 37.0 45.0 42.0 40.0 41.0 41.0 
molto 32.0 34.0 34.0 27.0 23.0 30.0 
n.r. o.o 1.0 o.o o.o 5.0 1.2 
Gorizia Trieste Manzano 
dl.3 niente 9.0 5.0 16.0 13.0 10.0 10.6 
Provin. Poco 36.0 13.0 23.0 12.0 27.0 22.2 
abbast. 43.0 53.0 33.0 45.0 37.0 42.2 
molto 12.0 28.8 27.0 29.0 25.0 24.2 
n.r. o.o 1.0 1.0 1.0 1.0 o.a 
Tabella 15. Incrocio tra la dl (attaccamento alle istituzioni) nelle sue modalità .1, .2 e .3 e i 5 
campioni territoriali. 
Ciò che più di tutto ci colpisce è però il 
fatto che gli stessi capoluoghi di provincia 
esprimano un attaccamento all'area urbana di 
molto maggiore a quello alla Provincia. Il primo 
elemento che sembra insomma emergere è che il 
presupposto secondo cui vi sarebbe un maggior 
grado di attaccamento alla Provincia tra coloro 
che si trovano al centro del sistema provinciale 




Nella città di Trieste registriamo 
addirittura un 40% di cittadini che si dicono 
"molto attaccati" al Triestino, inteso come area 
di influenza, mentre proprio nelle città di 
Monfalcone e Manzano, prototipi del concetto di 
zona omogenea, si ottengono i dati di 
attaccamento più bassi. Nel paragrafo successivo 
vedremo che, in realtà, questo dato necessita di 
una integrazione soprattutto in riferimento agli 
esiti della d6.1, della d6.2, della d6.3 e della 
d6.4. 
Anche in questo caso registriamo una 
correlazione positiva estremamente pronunciata 
tra il tempo trascorso a vivere in un 
determinato territorio e l'attaccamento che a 
questo si manifesta. 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
'19-60 '61-'80 '80 e oltre totale 
dl.2 niente 9.5 10.2 14.3 10.6 
poco 18.4 20.5 35.7 22.2 
abbast. 42.8 43.7 36.9 42.2 
molto 28.4 24.7 13 .1 24.2 
n.r. 1.0 0.9 o.o 0.8 
Tabella 16~ Incrocio tra dl.2 (attaccamento al mandamento) e la dll (anni di residenza in un 
Comune). 
Il fatto che l'attaccamento sia superiore tra 
quanti vivono da più tempo in quel territorio è 
di per sé abbastanza ovvio. Questo dato esprime 
però, allo stesso tempo, la presenza di 
un'entità, quella mandamentale, che pare ben 
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radicata: il gap di più di 20 punti percentuali 
che separa l'attaccamento "mandamentale" dei 
residenti da prima del '60 da quello dei 
residenti dopo 1'80 è infatti indicativo di una 
realtà che non è solo il frutto di elaborazioni 
teoriche. C'è insomma la prova che le aree 
omogenee ipotizzate hanno un riscontro reale in 
termini di attaccamento, soprattutto da parte di 
chi vive da anni questa collocazione 
territoriale. 
La domanda chiave rispetto alla possibile 
nascita di un nuovo 
comprensoriale è la d6, 
transitare il sopra 
ente di carattere 
che tenta di far 
di descritto senso 
attaccamento verso la nascita di un nuovo ente 
intermedio. 
• i valori sono espressi in percentuale ( % ) 
totale 




Tabella 17. d6: "Lei sarebbe molto, abbastanza, poco o per niente favorevoJe aHa creazione di 
un nuovo ente che raggruppi il suo Comune e quelli limitrofi?". 
Si noti il fatto che la creazione di questo 
nuovo ente viene posta come dato di sommatoria 
tra più entità comunali, mettendo quindi in 
discussione il tassello più certo del mosaico 
istituzionale, cioè il Comune stesso. 
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Il favore per la creazione di questa nuova 
realtà istituzionale risulta molto alto ed è 
espresso da quasi la metà degli intervistati 
( 43. 9%). Per quanto detto sopra ci sembra di 
poter dire che questa nuova entità supera senza 
imbarazzi l'impatto iniziale. Il passaggio 
dall'exploitation all'exploration8 si manifesta 
qui in tutta la sua forza, dimostrando la 
necessità di affrontare il tema del riassetto 
istituzionale. Un soggetto su due è insomma 
disposto ad abbandonare la più sicura delle 
strade vecchie per intraprendere l'incerta via 
di un nuovo e non ben precisato ente. 
Non sfugge nemmeno la particolarità 
determinata dall'incrocio della d6 con la 
variabile del Comune di appartenenza. 
• i valori sono espressi in percentuale ( % ) 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
d6 niente 23.0 35.4 47.4 37.0 49.0 38.3 
poco 21.0 24.2 15.8 11.0 17.0 17.8 
abbast. 26.0 18.2 24.2 31.0 18.0 23.5 
molto 30.0 22.2 12.6 21.0 16.0 20.4 
Tabella 18. Incrocio tra la d6 (favore per il nuovo ente) e i 5 campioni territoriali. 
Mentre infatti nella dl avevamo notato come 
l'attaccamento verso il sistema mandamentale 
fosse addirittura maggiore nelle grandi città, 
vediamo che nella d6, passando cioè da un dato 
di attaccamento affettivo ad uno di favore 
8 March, J.G.(1991), Exploration and Exploitation in Organizational Learning, 
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rispetto ad una prospettiva istituzionale, la 
scala si inverte. Registriamo cioè una 
disponibilità maggiore soprattutto nei centri 
piccoli. Crediamo di poter dire che, in questo 
caso, la dimensione di scala non sia 
irrilevante. E' cioè ben diverso pensare a 
qualcosa di nuovo che proietti il soggetto in 
una dimensione in cui più grande significa più 
competitivo o a una in cui più grande significa 







azzardata, l'ipotesi di una dimensione ottimale 
di crescita di un ente che bilanci l'elemento 
"economie di scala" con quello della 
funzionalità. 
E' opportuno, a questo punto, introdurre 
l'analisi delle correlazioni tra la d6 (favare 
rispetto alla nascita del nuovo ente) con la dl 
(attaccamento), la d2 (importanza) e la dS 
("abolibilità"). 
Le correlazioni utilizzano, come detto nella 
nota metodologica, la r di Pearson quale 
indicatore. 
Variabile quesito (in sintesi) DG-favorevole 
al nuovo ente 
Dl-1 legato a comune di residenza -.046 
dl-2 legato a Mnf ,Go,Ud,Ts,Mnz -.002 
dl-3 legato alla provincia di residenza .000 
pp. 71-87, Organization Science,2, 1. 
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dl-4 legato alla regione di residenza .105* 
dl-5 legato all'Italia del Nord .048 
dl-6 legato all'Italia .131** 
dl-7 legato alla Mitteleuropa .070 
dl-8 legato all'Europa .096* 
dl-9 legato al Mondo .118* 
d2-1 comune importante -.096* 
d2-2 provincia importante -.027 
d2-3 regione importante .030 
d2-4 stato importante .001 
d2-5 U.E. importante .051 
d5-l abolizione del Comune .019 
d5-2 abolizione della Provincia .028 
d5-3 abolizione della Regione .019 
d5-4 abolizione dello Stato -.077 
d5-5 abolizione della U.E. -.049 
Tabella 19. Correlazioni tra la d6 e la dl, d2 e dS. Pearson Correlation. 
Una prima considerazione che emerge dalla 
lettura della tabella 19 è che l'ipotesi di un 
nuovo ente intermedio territoriale sembra 
rispondere più 
una localista. 
ad un'istanza cosmopolita che 
Se analizziamo infatti 
a 
le 
correlazioni statisticamente significative (cioè 
i valori contrassegnati da asterisco) notiamo 
che l'ipotesi di costituire il nuovo ente ha una 
correlazione positiva con quanti si dicono 
attaccati alla Regione, all'Italia, all'Europa e 
al Mondo, mentre vi è una correlazione negativa 
con quanti dichiarano che il Comune è un ente 
importante. Emerge quindi un'impostazione 
generale che ci consegna un nuovo ente 
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territoriale non tanto necessario nella sua 
dimensione funzionale quanto percepito come 
possibile soluzione all' "impatanamento" delle 
istituzioni locali. Vi è cioè la percezione di 
un malfunzionamento o, meglio, di una 
insufficienza delle istituzioni locali alla 
quale potrebbe rimediare il soggetto proposto. 
Quest'ipotesi ci viene solo parzialmente 
confermata dall'analisi fattoriale che localizza 
al sesto posto, con un 4. 6% di varianza 
spiegata, il fattore temporaneamente definito 
della "terza via". Ci troviamo infatti di fronte 
non più ad una etichetta cosmopolita, ma ad una 
realtà più vicina all'istanza separatista. 
Tabella 20. Analisi fattoriale: quadro di sintesi. 
Si tratta di un fattore che sembra 
identificare quei soggetti alla ricerca di una 
soluzione diversa di quella spiegata dal binomio 
cosmopolitismo-localismo. Ciò che possiamo dire 
con una certa tranquillità è che l'ipotesi di un 
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nuovo ente non rappresenta un'istanza dei 
sostenitori del Comune. 
E' a questo punto opportuno, vista la varietà 
delle risposte ottenute, procedere ad osservare 
il dato relativo alla deviazione standard. 
d6 Favorevole ad un nuovo ente che 1.19 
raggruppi i piccoli Comuni 
Tabella 21. deviazione standard della d6 ("Sarebbe favorevole all'istituzione di un nuovo ente 
che raggruppi il suo Comune a quelli limitrofi?"). 
Il valore di 1.19 è il secondo per ampiezza dopo 
il già citato item relativo alla possibile 
abolizione della Provincia. 
Ci troviamo quindi di fronte ad una 
situazione estremamente complessa e soprattutto 
non definita che, a questo punto, abbisogna di 
una ulteriore analisi fattoriale differenziata a 
seconda dei territori. 
Riproponiamo quindi la tabella generale 
dell'analisi fattoriale rielaborata per ciascuno 
dei cinque campioni territoriali (Monfalcone, 
Gorizia, Trieste, Manzano e Udine). 
MONF. 18.0% 12.3% 10.3% 7.8% 6.3% 4.9% 4.5% 4.2% 3.3% 
variabili D4 D3 Dl- D2- Dl- D5- Dl.06 -D5.2 Dl.04 D5.l 





TS 18.4% 13.8% 8.0% 7.8% 6.5% 5.2% 4.9% 3.9% 3.4% 3.1% 
variabili 03+ 01-7.8 02- 01- 01-4.5 01.06 05- 01.09 05-4.5 06 
04 1.2.3.4. 1.2.3 1.2.3 
5 
12.7% 8.6% 7.2% 5.1% 4.3% 4.1% 3.9% 
variabili 03+ 01- 01- 02 03- 01.06 05.4 02.2 05.5 05.1 
04 1.2.3.4. 7.8.9 1.3.4.5 1.2.3 -05.2 05.3 
5 06 
note 
Tabella 22. Analisi fattoriale: schema riassuntivo dei cinque campioni territoriali. 
Come avevamo supposto, la situazione delle 
singole zone in merito al tema in oggetto, cioè 
alla possibile creazione di un nuovo soggetto, 
appare estremamente differenziata. 
Con il simbolo ~ abbiamo voluto indicare le 
caselle in corrispondenza delle quali si trovano 
fattori comprensivi 
il campione 
della d6. Come 





favore alla nascita del 
del 
nuovo ente alla 
possibile abolizione Comune. In questa 






alcune motivazioni sulla 
questo nuovo soggetto 
gli occhi di una 
d6. 4, la 
avviene 
possibile 
razionalizzazione. Non prev~le qui tanto 
l'etichetta cosmoplita, quanto quella del 




Profondamente diversa è invece la situazione 
del Goriziano: ci troviamo infatti di fronte a 
un fattore (il quarto per varianza spiegata) che 
raccoglie l'attaccamento per i Comuni e il 
mandamento alla nascita di questo nuovo ente. 
Sembra insomma che qui prevalga una logica 
solidaristica più che una "evoluzionistica", a 
riprova della differente percezione 
istituzionale, già descritta prima, all'interno 
della provincia di Gorizia. 
Mentre Trieste e Manzano isolano la d6 in un 
fattore a sé stante, Udine accomuna la d6 al 
favore per l'abolizione di Comune e Regione, 
quasi volesse identificare questa nuova realtà 
con una comunità di tipo diverso. Riteniamo che 
questo fattore non sia immune· da una certa 
propensione dei friulani, ampiamente documentata 
nella ricostruzione storica, verso la cosiddetta 
"piccola Patria", entità accomunata soprattutto 
dall'elemento linguistico. 
Le analisi fin qui prodotte ci consegnano un 
quadro quanto mai complesso, alla cui parziale 
definizione può contribuire l'analisi della 
d6.4. Molto della percezione di questa nuova 
realtà istituzionale e delle ragioni che 
potrebbero stare alla base della sua nascita era 
infatti affidato all'esito della d6.4, nella 
quale si poneva in forma chiusa la domanda 




Alla domanda hanno risposto i 217 soggetti su 
500 che alla d6 si erano dichiarati "molto" o 
"abbastanza" favorevoli alla creazione di questo 
nuovo ente. 
• i valori sono espressi percentualmente (%) 
Dovrebbe sostituire 







dovrebbe avere un altro no 82.5 
1--~~~..,..--~~-+-~~--""'.::--::--~----t 
carattere s.i 7.8 
n.r. 9.7 
Tabella 23. d6-4:"Quale carattere dovrebbe avere questo nuovo ente?". 
Le modalità di risposta che avevamo 
sorte dalle interviste .in predisposto, 
profondità, sono state comunque "ritestate" 
anche nella d6.1, laddove l'esito della medesima 
domanda è stato lasciato a risposte con modalità 
"aperta". Possiamo comunque ritenere che la d6.4 
spiega .in gran parte la modalità di approcc.io a 
questo ipotetico nuovo soggetto istituzionale. 
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I dati di più semplice lettura riguardano il 
favore rispetto alle affermazioni "Dovrebbe 
snellire la burocrazia" e "Dovrebbe ridurre i 
costi". Entrambi gli items raccolgono 
percentuali di "favorevoli" molto alte 
(rispettivamente 95.4% e 93.5%), ma non spiegano 
in realtà nulla di nuovo. Ci troviamo infatti di 
fronte ai germi maggiormente patogeni della 
crisi istituzionale in atto: la burocrazia e i 
suoi costi. Non bisogna però cadere nel tranello 
di pensare che queste due affermazioni 
costituiscano il vero elemento 
rispetto alla nascita di nuovi 
motivante 
soggetti 
istituzionali. La d6.1 può esserci utile nel 
dimostrare ciò: esaminando il sunto delle 
modalità di risposta notiamo infatti che queste 
motivazioni vengono esplicitamente riferite 
dall'intervistato in misura ben più contenuta. 
Abbiamo mantenuto nella d6. 1 le descrizioni 
così come sono state raccolte, in modo da non 
perdere elementi rispetto alla percezione 
dell'intervistatore. 
ABBASTANZA FAVOREVOLE 
no modalità risposta 
362 ABBASTANZA + CITTADINI,+ INIZIATIVE OGGI È TUTTO TROPPO 
FRASTAGLIATO 
116 ABBASTANZA + PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI, CONDIVISIONE 
ONERI, SALVAGUARDIA MINORANZE 
071 ABBASTANZA + PERSONE COORDINATE POSSONO FARE DI + SE BEN 
COORDINATE PER TUTTI I PROBLEMI DEI COMUNI 
UNITI 
158 ABBASTANZA ACCORPAMENTO SAREBBE UNO STIMOLO, CI SAREBBE 
SCAMBIO DI IDEE 
473 ABBASTANZA ACCORPARE I FONDI E RAZIONALIZZARE I SERVIZI 
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164 ABBASTANZA ASSIEME SI DOVREBBERO FARE LE COSE MEGLIO 
436 ABBASTANZA CI POTREBBE ESSERE QUALCHE MIGLIORAMENTO 
040 ABBASTANZA CI SAREBBERO + FACILITAZIONI SE DECIDESSE UNO 
SOLO 
152 ABBASTANZA CI SAREBBERO MENO DIFFERENZE, POTREBBERO 
MIGLIORARE I DIFETTI COMUNI 
429 ABBASTANZA CI SONO GIÀ SERVIZI COMUNI NEL MANDAMENTO E 
RITENGO CHE L'ENTE POSSA CURARLI E REALIZZARNE 
ALTRI(,STRUTTURE SPORTIVE) 
347 ABBASTANZA CI SONO TANTE COSE IN COMUNE, I CONFINI SONO 
INDISTINGUIBILI 
246 ABBASTANZA CONSENTIREBBE DI GESTIRE MEGLIO I SERVIZI 
COMUNI DELLE PERSONE INTERESSATE, + DI QUANTO 
FACCIANO I COMUNI ATTUALI 
237 ABBASTANZA COSÌ È GIÀ SUFFICIENTE 
280 ABBASTANZA CREARE ATTIVITÀ TURISTICA 
364 ABBASTANZA CREDO POTREMMO TUTTI AVERNE DEI VANTAGGI 
369 ABBASTANZA DIPENDE DA BUONA VOLONTÀ DEI PROGETTI E 
DALL'ORGANIZZAZIONE 
352 ABBASTANZA DOVREBBE SOSTITUIRE LA PROVINCIA DI GO CHE È 
ASSOLUTAMENTE INUTILE 
249 ABBASTANZA EVITARE DISPERSIONI DI SPESE, 
133 ABBASTANZA FORSE SI POTREBBE FARE DI + TUTTI INSIEME 
408 ABBASTANZA GARANTIREBBE UNA GESTIONE MIGLIORE DI QUESTE 
AREE 
061 ABBASTANZA I CITTADINI CONTEREBBERO DI + NEL COMUNE SI 
APRIREBBERO SPAZI MAGGIORI PER TUTTI 
221 ABBASTANZA I COMUNI SI DIFFERENZIANO TRA LORO E L'ABITANTE 
SI SENTE APPARTENENTE AL SUO COMUNE 
251 ABBASTANZA IL COMUNE NON BASTA PER NOSTRE COSE: CI 
SAREBBERO + MEZZI E RISORSE 
189 ABBASTANZA IN MOLTI SI PUÒ CREARE UNA STRUTTURA COMUNE CON 
+ BENEFICI PER I CITTADINI 
190 ABBASTANZA IN ZONA C'È COMUNIONE DI INTERESSI 
304 ABBASTANZA LA COLLABORAZIONE PUÒ PORTARE BUONI FRUTTI E 
NOI GORIZIANI POTREMMO ESSERNE AVVANTAGGIATI 
400 ABBASTANZA LA PROVINCIA È UN PO' LONTANA DALLA GENTE, 
PICCOLI GRUPPI DI COMUNI POTREBBERO ESSERE + 
VICINI 
389 ABBASTANZA L'UNIONE FA LA FORZA 
477 ABBASTANZA L'UNIONE FA LA FORZA, CI SAREBBE + FORZA 
460 ABBASTANZA MENO PROBLEMI BUROCRATICI 
441 ABBASTANZA MIGLIORAMENTO DELLE SINERGIE NEI SERVIZI, 
RIDUZIONE DEI COSTI 
087 ABBASTANZA MIGLIORAMENTO INFRASTRUTTURE 
291 ABBASTANZA MIGLIORARE SERVIZI SOCIALI 
109 ABBASTANZA MIGLIORARE TENORE DI VITA DEI COMUNI LIMITROFI, 
LIMITARE LE TASSE 
333 ABBASTANZA NE USCIREBBE UN ENTE + FORTE 




086 ABBASTANZA NELLA SPERANZA CHE LE COSE VADANO MEGLIO 
388 ABBASTANZA NON CI SAREBBERO DISCRIMINAZIONI E LE REGOLE 
COMUNALI SAREBBERO UGUALI PER LO STESSO 
TERRITORIO 
326 ABBASTANZA NON CI SONO DIFFERENZE TRA CITTADINI DI UNO E 
DELL'ALTRO COMUNE 
119 ABBASTANZA NON CREDO POSSA MIGLIORARE LA SITUAZIONE 
ATTUALE 
093 ABBASTANZA PER + COORDINAMENTO E UN'ECONOMIA + GIUSTA 
108 ABBASTANZA PER AVERE + FORZA, PER POTER GESTIRE MEGLIO LE 
RICHIESTE DEI CITTADINI 
360 ABBASTANZA PER AVERE + OMOGENEITÀ NELLA PARTECIPAZIONE E 
NEI SERVIZI 
299 ABBASTANZA PER AVERE + SERVIZI 
151 ABBASTANZA PER AVERE + VOCE IN DETERMINATE QUESTIONI 
026 ABBASTANZA PER AVERE UN UNICO ENTE CHE RISOLVA PROBLEMI 
SOCIALI E ECONOMICI 
366 ABBASTANZA PER CERCARE DI METTERE INSIEME I PROBLEMI 
COMUNI SUPERANDO PARTICOLARISMI 
256 ABBASTANZA PER COORDINARE MEGLIO LE ESIGENZE DI CIASCUNA 
ZONA 
097 ABBASTANZA PER CREARE + COESIONE TRA CITTADINI 
204 ABBASTANZA PER CREARE UN NUOVO ENTE CHE SUPPORTI QUELLO 
GIÀ ESISTENTE 
323 ABBASTANZA PER ESSERE + UNITI CON + UGUAGLIANZA 
245 ABBASTANZA PER ESSERE + UNITI ED UGUALI 
345 ABBASTANZA PER EVITARE TANTI FRAZIONAMENTI 
050 ABBASTANZA PER FAR ACQUISTARE PIÙ PESO ALLE REALTÀ PICCOLE 
CHE DA SOLE NON RIESCONO A FAR SENTIRE LA LORO 
VOCE 
268 ABBASTANZA PER FARE IN MODO CHE LE COSE SIANO GESTITE DA 
POCHI 
243 ABBASTANZA PER FARE UN GRUPPO + NUMEROSO 
172 ABBASTANZA PER GESTIRE INTERESSI COMUNI DEI PAESI 
LIMITROFI 
092 ABBASTANZA PER MIGLIOR FUNZIONAMENTO E PER UNA REALE 
PARITÀ TRA I COMUNI 
438 ABBASTANZA PER MIGLIORARE I SERVIZI, AVERE UN LINGUAGGIO 
COMUNE E + IDEE 
440 ABBASTANZA PER MIGLIORARE STRUTTURA BUROCRATICA ED 
ECONOMICA 
253 ABBASTANZA PER MOTIVI DI RISPARMIO 
325 ABBASTANZA PER OTTIMIZZARE I SERVIZI 
457 ABBASTANZA PER PESARE MAGGIORMENTE NELLE SCELTE DELLE 
ISTITUZIONI SUPERIORI 
082 ABBASTANZA PER PROVARE SE PUÒ ANDARE MEGLIO E CREARE NUOVE 
SINERGIE 
482 ABBASTANZA PER QUALCHE CONFRONTO IN + E QUALCHE POSSIBILE 
APERTURA IN + 




458 ABBASTANZA PER RIDURRE LA DISPERSIONE, LE SPESE E I 
CONFLITTI 
390 ABBASTANZA PER RIDURRE LE SPESE DI AMMINISTRAZIONE 
445 ABBASTANZA PER RIUNIRE DELLE PERIFERIE IN UN UNICO CENTRO 
254 ABBASTANZA PER SEMPLICITÀ 
297 ABBASTANZA PER SEMPLIFICARE 
300 ABBASTANZA PER SEMPLIFICARE 
314 ABBASTANZA PER SFRUTTARE MEGLIO LE RISORSE E LE STRUTTURE 
054 ABBASTANZA PER SNELLIRE LA BUROCRAZIA ELIMINANDO PROVINCIE 
E REGIONI 
042 ABBASTANZA PER SVILUPPO NUOVE INIZIATIVE 
317 ABBASTANZA PER UNA GESTIONE COMUNE DEI SERVIZI E DEI 
PROBLEMI COMµNI 
218 ABBASTANZA PER UNA MAGGIOR ORGANIZZAZIONE 
072 ABBASTANZA PER UNA VISIONE + COMPLETA DELLE COSE E PER DEI 
VANTAGGI NELL'ATTUAZIONE DEI SERVIZI 
241 ABBASTANZA PER UNIRE + PERSONE CON INTERESSI IN COMUNE 
274 ABBASTANZA PERCHÉ LE COSE FUNZIONINO MEGLIO E PER SNELLIRE 
LA BUROCRAZIA 
128 ABBASTANZA PERCHÉ L'UNIONE FA LA FORZA E SI POTREBBE FARE 
DI + 
208 ABBASTANZA PERCHÈ, LAVORANDO CON + COMUNI, IL MIO MESTIERE 
RISULTEREBBE AGEVOLATO 
081 ABBASTANZA POTREBBE ESSERE. UN PASSO VERSO L'UE VISTO CHE 
FORSE NON SIAMO PRONTI 
148 ABBASTANZA POTREBBE ESSERE. UNA BUONA COSA 
149 ABBASTANZA POTREBBE PORTARE DEI VANTAGGI 
105 ABBASTANZA PROBABILMENTE SI MIGLIOREREBBE LA SITUAZIONE 
BUROCRATICA 
211 ABBASTANZA RAGGRUPPANDOLI TUTTI IN UNO FORSE SI POTREBBE 
CONTARE DI + 
474 ABBASTANZA RAZIONALIZZARE E MIGLIORARE I SERVIZI 
100 ABBASTANZA RIDUZIONE BUROCRAZIA E SPESE 
031 ABBASTANZA SAREBBE + ECONOMICO 
216 ABBASTANZA SAREBBERO SNELLITE LE PRATICHE ED IL LAVORO 
421 ABBASTANZA SAREMMO + POTENTI 
233 ABBASTANZA SCAMBIO DI IDEE ED INTEGRAZIONE, BENEFICI A 
LIVELLO ECONOMICO 
433 ABBASTANZA SE UN COMUNE VA BENE GLI ALTRI POSSONO 
ADEGUARSI 
359 ABBASTANZA SI CONTA DI + IN TANTI PERCHÉ SI È + UNITI 
178 ABBASTANZA SI COORDINEREBBERO MEGLIO LE INIZIATIVE 
271 ABBASTANZA SI POSSONO STUDIARE STRATEGIE MIGLIORI 
382 ABBASTANZA SI POTREBBERO RISOLVERE + PROBLEMI 
399 ABBASTANZA SI SAREBBE + FORTI 
113 ABBASTANZA SI SNELLISCONO PROCEDURE BUROCRATICHE 
177 ABBASTANZA SI STIMOLEREBBE L'INIZIATIVA PUBBLICA E SI 
MIGLIOREREBBERO LE SINERGIE 
319 ABBASTANZA SPERO CHE QUESTO ENTE SOSTITUISCA MEGLIO LA 
PROVINCIA 
434 ABBASTANZA SPESSO CI SONO PROBLEMI COMUNI DA RISOLVERE 
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185 ABBASTANZA TROPPI COMUNI E TROPPO SPERPERO DI DENARO 
181 ABBASTANZA UN COMUNE + GRANDE AVREBBE + VOCE IN CAMPO 
REGIONALE 
341 ABBASTANZA UN INSIEME DI COMUNI PUÒ FARE MEGLIO DI UNO 
SINGOLO 
188 ABBASTANZA UNENDO + REALTÀ E PERSONE SI POSSONO OTTENERE 
MIGLIORI RISULTATI 
186 ABBASTANZA UNIFICANDO TUTTO SI POTREBBE FAR MEGLIO 
471 ABBASTANZA UNIONE FA LA FORZA 
161 ABBASTANZA VERREBBE FACILITATA L'INFORMAZIONE VISTO CHE CE 
N'È POCA 
126 ABBASTANZA VERREBBERO RAGGRUPPATI + INTERESSI COMUNI 
295 ABBASTANZA VIVERE DELLE ESPERIENZE NUOVE, POSSIBILITÀ DI 
APPRENDERE 
MOLTO FAVOREVOLE 
452 MOLTO + DISPONIBILITÀ ECONOMICA E DECIDERE MEGLIO 
339 MOLTO + FACILITÀ NELLA GESTIONE DEGLI AFFARI DEL 
MANDAMENTO 
006 MOLTO + POSSIBILITÀ DI UNIRE LE -FORZE E SFRUTTARE GLI 
STRUMENTI A DISPOSIZIONE 
069 MOLTO + RAPIDITÀ NELLA SOLUZIONE DEI PROBLEMI 
QUOTIDIANI, MIGLIOR SCAMBIO DI VEDUTE 
425 MOLTO + SIAMO MEGLIO È L'UNIONE FA LA FORZA 
219 MOLTO ADEGUAMENTO STRADE E FORZA PUBBLICA, 
DIMINUZIONE COSTO DELLA PARTE AMMINISTRATIVA 
328 MOLTO AVERE + RISORSE, SERVIZI, OPPORTUNITÀ 
066 MOLTO C'È TROPPA DISPERSIONE DI ENERGIE COSTI E 
RISORSE 
453 MOLTO CI POTREBBE ESSERE UNA GESTIONE MIGLIORE DEI 
PROBLEMI 
075 MOLTO CI SONO DEI DOPPIONI. CI VORREBBERO POLI 
CITTADINI + GROSSI 
467 MOLTO CI SONO POCHE DIFFERENZE TRA UN COMUNE E QUELLI 
VICINI 
136 MOLTO CIASCUNO POTREBBE DARE IL PROPRIO MEGLIO PER IL 
SUO COMUNE IN ACCORDO CON GLI ALTRI 
059 MOLTO È INUTILE SPARPAGLIARE LA GENTE FRA + COMUNI: 
L'ACCORPAMENTO RENDE + FORTI LE IDEE DEI 
CITTADINI 
348 MOLTO È INUTILE AVERE TANTI COMUNI IN POCHI KM, 
MEGLIO 1 FUNZIONALE E FUNZIONANTE 
021 MOLTO È UTILE AFFRONTARE INSIEME PROBLEMI COMUNI 
435 MOLTO FORSE CI SONO MENO SPESE E SPRECHI 
475 MOLTO FORSE SI RIUSCIREBBE A FAR QUALCOSA PER LA 
CITTÀ E LA PROVINCIA DI GO 
428 MOLTO I POLITICI LOCALI POSSONO GESTIRE MEGLIO LA 
ZONA ED ESSERE CONTROLLATI MEGLIO 
225 MOLTO I PROBLEMI NON CI SONO SOLO IN UN COMUNE MA IN 
UN AMBITO TERRITORIALE 




278 MOLTO INCENTIVARE LO SVILUPPO DI TS 
079 MOLTO LA PROVINCIA PER ME È INUTILE, CEDERE LE SUE 
COMPETENZE A COMUNE E REGIONE 
406 MOLTO LA REGIONE DEVE RESTARE UNITA 
028 MOLTO LE RAGIONI DEL FEDERALISMO SOPRATTUTTO FISCALE 
171 MOLTO LIMITARE LO SPRECO DI DENARO PUBBLICO 
234 MOLTO MENO SPESE + SEMPLICITÀ 
217 MOLTO MI SEMBRA GIUSTO CHE CI SIANO DEI COMPRENSORI 
OMOGENEI ED ABBASTANZA AMPI 
117 MOLTO MIGLIORARE LA SITUAZIONE GENERALE, CON 
RISPARMIO PER BUROCRAZIA E PER SALVAGUARDARE 
ANCHE I PICCOLI COMUNI 
455 MOLTO MIGLIORE GESTIONE SERVIZI SOCIALI 
365 MOLTO NEI PROSSIMI DECENNI I TERRITORI ORGANIZZATI 
VARRANNO A LIVELLO EUROPEO 
145 MOLTO NON OCCORRE FARE 1000 UFFICI PER MIGLIORARE 
SERVIZI 
492 MOLTO NON SA 
332 MOLTO NON SONO + MARCATI I CONFINI. TRA UN COMUNE E 
L'ALTRO 
361 MOLTO PENSO POTREBBE FARE L'INTERESSE DEL CITTADINO 
046 MOLTO PER ALLARGARE IL TERRITORIO CHE DIVENTI COSÌ + 
CAPACE DI FARSI SENTIRE ANCHE A LIVELLO 
REGIONALE 
041 MOLTO PER AMPLIARE CONFINI MENTALI, PER POTER FARE 
CONFRONTI, PER TROVARE SOLUZIONI COMUNI 
200 MOLTO PER AVERE + PESO POLITICO 
201 MOLTO PER AVERE + VOCE 
197 MOLTO PER AVERE MAGGIORE PROTEZIONE 
418 MOLTO PER AVERE SERVIZI MIGLIORI DEGLI ATTUALI E PER 
RISOLVERE MEGLIO I PROBLEMI 
169 MOLTO PER COMODITÀ 
110 MOLTO PER CONOSCERE LE SITUAZIONI LIMITROFE E 
RISOLVERE I PROBLEMI COMUNI 
193 MOLTO PER CURARE MEGLIO I VARI PROBLEMI 
397 MOLTO PER DARE + COORDINAMENTO AI COMUNI CHE 
POTREBBERO AVERNE DEI VANTAGGI 
018 MOLTO PER DARE NOVITÀ 
381 MOLTO PER DIMINUIRE IL PERSONALE E PERCHÉ IL COMUNE 
DEVE SERVIRE UN NUMERO ALTO DI CITTADINI 
210 MOLTO PER ESSERE + IMPORTANTI IN REGIONE PERCHÉ NON 
SIAMO RAPPRESENTATI COME DISTRETTO INDUSTRIALE 
386 MOLTO PER ESSERE + UNITI 
392 MOLTO PER ESSERE + UNITI E FORTI DI ADESSO 
430 MOLTO PER EVITARE I VARI DISGUIDI CHE CI SONO ADESSO 
335 MOLTO PER MIGLIORARE I SERVIZI E AVERE MENO COSTI 
240 MOLTO PER MIGLIORARE IL FUNZIONAMENTO DELL'OSPEDALE 
DI CIVIDALE 




004 MOLTO PER MIGLIORARE PERCHÉ TANTI PICCOLI COMUNI NON 
FANNO NIENTE 
322 MOLTO PER NON SPRECARE SOLDI E MIGLIORARE TUTTO IN 
GENERALE 
350 MOLTO PER RAZIONALIZZARE LE RISORSE 
442 MOLTO PER RIDURRE I COSTI E MIGLIORARE I SERVIZI 
250 MOLTO PER RIDURRE LE SPESE DI GESTIONE 
417 MOLTO PER RISPARMIARE SULLA BUROCRAZIA 
033 MOLTO PER RISPARMIO E AIUTEREBBE A SENTIRSI + UNITI 
TRA I COMUNI 
402 MOLTO PER SUA APPARTENENZA DI TEDESCO SLOVENO 
272 MOLTO PER SUPERARE I CAMPANILISMI 
446 MOLTO PER UN MIGLIORE SERVIZIO SOCIALE 
451 MOLTO PER UNA SOCIETÀ + UNITA 
199 MOLTO PER UNIFICARE LE VARIE LEGGI, TOGLIENDO ASSURDE 
DIFFERENZE 
203 MOLTO PERCHÉ ADESSO COSÌ NON FUNZIONA NIENTE 
005 MOLTO PERCHÉ CI SAREBBE + FORZA CON L'UNIONE E + MODO 
DI BEN OPERARE 
257 MOLTO PERCHÉ CI SIA + COMPATTEZZA E ORGANIZZAZIONE 
130 MOLTO PERCHÉ FORSE FAREBBERO QUALCOSA 
030 MOLTO PERCHÉ QUESTO ENTE SIA PIÙ LEALE E SEVERO 
123 MOLTO POTREBBE DARE MAGGIOR EQUILIBRIO NELLA 
RIPARTIZIONE DELLE RISORSE 
461 MOLTO RAZIONALIZZAZIONE RISORSE E SERVIZI 
215 MOLTO SAREBBE MEGLIO PER CAMBIARE LE COSE 
426 MOLTO SAREBBE UN VANTAGGIO PER I CITTADINI AVERE UN 
ENTE UNICO 
153 MOLTO SCAMBIO CULTURALE E SOCIALE 
226 MOLTO SCAMBIO DI IDEE, SUGGERIMENTI 
155 MOLTO SE IL COMUNE DIVENTA + GRANDE OFFRE + 
POSSIBILITÀ 
387 MOLTO SE SIAMO TANTI C'È + FORZA 
320 MOLTO SI AVREBBE UN QUADRO GENERALE DEI PROBLEMI E SI 
POTREBBERO ABBASSARE I COSTI 
063 MOLTO SI POSSONO FARE + ATTIVITÀ + SOCIALIZZAZIONE + 
OPPORTUNITÀ PER TUTTI 
051 MOLTO SI POTREBBE ACCENTRARE TUTTE LE PREROGATIVE DEI 
COMUNI. L'ACCENTRAMENTO SERVIREBBE A GESTIRE 
MEGLIO LE FUNZIONI DE COMUNI 
395 MOLTO SI POTREBBE AVERE UN LEGAME + FORTE TRA LA 
GENTE 
427 MOLTO SI POTREBBE FARE QUALCOSA DI + A LIVELLO DI 
STRADE 
244 MOLTO SI POTREBBE FARE QUALCOSA DI + PER I CITTADINI 
384 MOLTO SI POTREBBE INTEGRARE MAGGIORMENTE LA 
POPOLAZIONE, SI POTREBBERO MIGLIORARE I SERVIZI 
411 MOLTO SI POTREBBE LAVORARE DI + 
488 MOLTO SI POTREBBERO RISOLVERE MOLTI PROBLEMI 
340 MOLTO SI PUÒ MIGLIORARE LA SITUAZIONE 
396 MOLTO SI PUO OTTENERE QUALCOSA DI + E SI PUÒ CREARE + 
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OMOGENEITÀ ELIMINANDO PARTICOLARISMI 
447 MOLTO SNELLIRE LA BUROCRAZIA E RIDURRE I COSTI 
377 MOLTO SONO FAVOREVOLE A UN ENTE COSÌ, ED ELIMINEREI 
LA PROVINCIA DI GO AGGREGANDO I COMUNI A QUELLA 
DI UD O TS 
423 MOLTO TROPPI CAMPANILISMI TENUTI SOLO PER SALVARE UN 
PO' DI POLTRONE È UNO SPRECO AVERE TANTI 
PICCOLI COMUNI 
165 MOLTO TUTTO QUELLO CHE È NUOVO PUÒ MIGLIORARE LE COSE 
313 MOLTO UN COMUNE + GRANDE PUÒ FARE DI + 
312 MOLTO UN COMUNE + GROSSO POTREBBE AIUTARE DI + IL 
CITTADINO 
316 MOLTO UN COMUNE GROSSO FUNZIONA MEGLIO DI MOLTI 
PICCOLI 
296 MOLTO UNIONE FA LA FORZA 
398 MOLTO UNIONE FA LA FORZA,+ FACILE RISOLVERE PROBLEMI 
COMUNI SENZA VIE BUROCRATICHE LUNGHE 
284 MOLTO VALORIZZARE LA REGIONE 
413 MOLTO VENETO + FVG PER AVERE + INDUSTRIALIZZAZIONE 
Tabella 24. Risultato della d6.1 
Il favore espresso per le affermazioni circa 
lo snellimento della burocrazia e la riduzione 
dei costi deriva quindi probabilmente da un 
malessere diffuso che vi è nei confronti 
dell'istituzione, malessere che ormai da anni ha 
trovato risposta in quei due agenti patogeni 
oggi chiamati a rispondere di tutta la malattia 
dell'organismo. Si tratta di due "nemici" ormai 





sicuro ad ogni 
appare invece 
l'atteggiamento che si è registrato attorno 
all'affermazione secondo la quale questa entità 
dovrebbe favorire il contato diretto con i 
cittadini. Anche questa, come le due precedenti, 
rappresenta infatti un'icona, una sorta di 
155 
L'identità provinciale 
emendamento ad appellarsi al quale non si 
sbaglia mai. Il fatto che 15 soggetti su 100 
dimostrino, in un modo o nell'altro, di ritenere 
improbabile che un qualcosa di nuovo serva al 
sistema democratico-partecipativo ci pare non 
privo di significati, soprattutto se 
consideriamo che si tratta di soggetti che si 
sono detti "favorevoli" alla nascita di questo 
ente. Siamo in presenza quindi di un universo 
(quello della d6. 4 che raccoglie per 1' appunto 
solo i "favorevoli") teoricamente più motivato 
rispetto al campione complessivo che, molto 
probabilmente, include anche coloro i quali si 
approcciano in maniera aprioristicamente 
negativa all'istituzione. 
L'elemento di crisi istituzionale 
generalizzata, nella quale tutto non funziona, 
si sposta addirittura nel futuro, ipotizzando la 
non guarigione del paziente nemmeno con cure non 
ancora provate. E' questa una conferma, in parte 
attesa, che misura in maniera significativa la 
portata del problema. 
E' altrettanto significativo notare come 
questa affermazione di così grande respiro 
ideale raccolga i medesimi consensi di 
un'affermazione come "Questo ente dovrebbe 
gestire 1. servizi sovracomunali", i CUl. 
contenuti sono chiaramente pragmatici e molto 
poco ideali. C'è insomma lo stesso favore 
156 
L'identità provinciale 
rispetto a una proposta che "faccia spendere 
meno" e a una che "rafforzi la democrazia". 
A nostro avviso, 
parzialmente una 
l'altrettanto 
questa risulta essere solo 
chiave di lettura per 
sorprendente esito 
dell'affermazione "Dovrebbe sostituire i piccoli 
Comuni". Il 68.7% di quest'universo è infatti 
favorevole a che questo ente sostituisca i 
piccoli Comuni. Di primo acchito dovremmo dire 
che anche in questo caso prevale l'elemento del 
risparmio economico rispetto a quello 
dell'identità democratica di un piccolo paese. 
Dovremmo inoltre dire, che anche la più forte 
delle istituzioni repubblicane, dai dati in 
nostro possesso, e cioè il Comune, sembrerebbe 
sacrificabile rispetto al miglior funzionamento 
della pubblica amministrazione. Tutto ciò 
sarebbe estremamente sorprendente se non 
ricordassimo che quasi l'intero universo dei 
nostri intervistati risiede in grandi città o 
comunque in Comuni non suscettibili di trovarsi 
tra quelli "semplificati". Vi è quindi una 
risposta di convenienza aggiunta al fatto che 
nessuno degli intervistati senta messa in 
pericolo la propria municipalità. Rimane 
comunque interessante sottolineare il fatto che 
l'attaccamento al Comune non è solo 
l'attaccamento all'istituzione più vicina al 
cittadino, ma è soprattutto l'affermazione di un 
estremo della propria scala locale-universale, 
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affermazione che, in quanto tale, considera 
soprattutto il proprio Comune di appartenenza. 
L'analisi dell'affermazione secondo cui 
questo nuovo ente dovrebbe sostituire le 
Province si presenta abbastanza complessa, in 
quanto il nostro campione risulta spaccato in 
due: il 48.8% ritiene di sì, mentre il 47.5% 
dice di no. Mentre nelle altre affermazioni 
emergeva in maniera chiara 1 'elemento del 
maggior risparmio per il cittadino o comunque di 
un supposto vantaggio per il cittadino-utente, 
qui l'affermazione presuppone una componente di 
appartenenza territoriale più alta. 
L'intervistato si trova insomma di fronte al 
dubbio di dover decidere circa l'abolizione 
della propria Provincia, o quantomeno della sua 
riconversione. Rispetto al quesito sui "piccoli 
Comuni" che, come detto, sono percepiti come 
"altro" dall'intervistato, o a quesiti 
prettamente migliorativi (snellire la 
burocrazia, ridurre i costi ecc ... ), in questo 
caso ci troviamo di fronte ad un'opzione in cui 
scegliere la strada dell' "exploration" significa 
automaticamente rinunciare al sistema simbolico 
dell'istituzione Provincia. 
Merita a questo punto affrontare l'analisi 
dell'incrocio tra la d6.4 (limitatamente a 
coloro i quali ritengono che il nuovo ente 
dovrebbe sostituire la Provincia) e la dl circa 
l'attaccamento verso la Provincia stessa. 
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• i valori sono espressi in percentuale (%) 
dl-Attaccamento alla 
Provincia 
d6.4-03 Il nuovo no si n.r 
ente dovrebbe no 37.1 52.7 o.o 
sostituire la si 57.1 45.2 o.o 
Provincia n.r 5.7 2.1 12.5 
Tabella 25. Incrocio tra la dl (attaccamento alla Provincia) e la d6.4-03 (ente sostitutivo della 
Provincia). 
Per arrivare all'incrocio abbiamo accorpato i 
"molto" e gli "abbastanza" "attaccati" della dl 
nella modalità "sì" e viceversa. E' abbastanza 
singolare notare il fatto che quasi la metà di 
coloro che si dicono attaccati alla Provincia 
( 45. 2 % ) si dichiarino al contempo favorevoli 
alla creazione di un ente che la sostituisca. 
Sembra insomma di dover registrare un dato di 
attaccamento generico all'istituzione, tanto 
generico da non creare nessun problema nel caso 
la Provincia stessa venisse sostituita da un 
nuovo ente. 
E' forse opportuno però analizzare l'incrocio 
di quanti valutavano "importante" la presenza 
della Provincia per il corretto funzionamento 
del sistema istituzionale. 
Questa tabella sembra rispondere in senso 
affermativo a quanto ipotizzato precedentemente. 
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• i valori sono espressi in percentuale(%) 
d2-importanza della 
Provincia 
d6.4-03 Il nuovo no si 
ente dovrebbe no 27.4 57.6 
sostituire la si 68.6 38.9 
Provincia n.r 4.1 3.5 
Tabella 26. Incrocio tra la d2 (importanza della Provincia) e la d6.4-03 (ente sostitutivo della 
Provincia). 
Circa il 70% di coloro i quali valutano poco 
importante la Provincia sono d'accordo che sia 
un nuovo ente a sostituirla, e ciò era 
sufficientemente prevedibile. Aumenta invece la 
percentuale di coloro che pur valutando 
importante la Provincia, vedrebbero di buon 
occhio la nascita di un ente che la sostituisca. 
A fronte di un numero sostanzialmente uguale 
di soggetti che si sentono "attaccati" alla 
Provincia e di soggetti che valutano 
"importante" la Provincia c'è uno scarto di 
circa 7 punti percentuali tra gli "attaccati" e 
gli "importanti" che vorrebbero sostituire la 









istituzione, con un diffuso interesse verso un 




Mentre è sicuramente vero che i soggetti 
scarsamente attaccati e che reputano scarsamente 
importante la Provincia sono decisamente 
favorevoli a un nuovo ente che la sostituisca, 
d'altra parte per gli attaccati e per quelli che 
la valutano importante non è altrettanto vero il 
contrario. 
E' opportuno approfondire anche i risultati 
ottenuti dall'incrocio di questa affermazione 
con le variabili relative all'età e agli anni di 
Inizieremo con l'analizzare residenza. 
l'incrocio con la variabile età che, lo 
ricordiamo, è raggruppata in tre classi. 
• i valori sono espressi in percentuale ( % ) 
Classi di età 
< 30 tra 31 > 50 
d6.4-03 Il nuovo anni e 50 anni 
ente dovrebbe no 64.3 41.7 41.6 
sostituire la si 30.4 54.8 55.8 
Provincia n.r. 5.4 3.6 2.6 
Tabella 27. Incrocio tra la d8 (età) e la d6.4-03 (ente sostitutivo della Provincia). 
Gli intervistati sotto i trent'anni paiono 
nettamente contrari a pensare questo nuovo ente 
come sostitutivo delle Province, mentre i 
favorevoli nelle altre due classi raggiungono 
mediamente il 55%. Tenendo presente che i 
soggetti di questa domanda sono solo quelli che 
si sono detti favorevoli all'istituzione del 
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nuovo ente e quindi sono probabilmente i meno 
affetti dal distacco dalle istituzioni, potremmo 
azzardare una considerazione legata 
all'esperienza diretta dei soggetti circa 
l'istituto Provincia. Sembra insomma che chi ha 
avuto più possibilità, in termini quantitativi, 
di conoscere l'istituzione Provincia sia più 
disponibile ad accantonarla in favore di un 
altro soggetto istituzionale. 
L'ipotesi è parzialmente confermata 
dall'analisi dell'incrocio con i dati relativi 
agli anni di residenza dei soggetti. 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
dll- tempo di 
residenza 
'19-'60 '61-'80 dopo 
d6.4-03 Il nuovo 1'80 
ente dovrebbe no 38.6 54.8 51.1 
sostituire la si 58.0 40.S 46.7 
Provincia n.r 3.4 4.8 2.2 
Tabella 28. Incrocio tra la dll (tempo di residenza in un Comune) e la d6.4-03 (ente sostitutivo 
della Provincia). 
Si noti infatti come coloro che risiedono in 
un determinato Comune e quindi nella medesima 
Provincia da prima del 1960 si dimostrino molto 
più favorevoli ( 58%) a sostituire la Provincia 
con una nuova entità. 
Si ha la sensazione che soprattutto 
soggetti che hanno avuto maggiori opportunità di 
conoscere e di analizzare il ruolo della 
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Provincia ritengano che essa possa essere 
superata da un nuovo soggetto che si aggrega 
attorno alle aree omogenee. 
L'ultima considerazione rispetto a questi 
possibili nuovi soggetti interlocutori del 
panorama istituzionale riguarda l'esito della 
d6. 2, variabile qualitativa nella quale si 
chiedeva quali Comuni dovrebbe raggruppare 
questo nuovo ente. 
No Comune D6-2 Quali comuni/aree dovrebbe 
intervistato raggruppare 
042 GORIZIA COMUNI LIMITROFI 
395 GORIZIA CON GO TUTTI I COMUNI GRANDI E PICCOLI 
DEL CIRCONDARIO 
477 GORIZIA CORMONS GRADISCA GRADO E QUELLI PICCOLI 
VICINI A GO 
051 GORIZIA CREARE 2 SOLI COMUNI GRANDI: GORIZIA E 
MONFALCONE 
054 GORIZIA CREARE UN UNICO COMUNE METTENDO GO 
INSIEME CON TUTTI 
421 GORIZIA FARRA SAVOGNA MOSSA S.LORENZO E TUTTI 
QUELLI DEL CIRCONDARIO 
059 GORIZIA GO CON SAVOGNA GRADISCA E QUALCHE ALTRO 
COMUNE LIMITROFO 
488 GORIZIA GO UD 
482 GORIZIA GORIZIA E MONFALCONE + TUTTI QUELLI 
INTORNO 
418 GORIZIA GORIZIA GRADISCA CORMONS 
475 GORIZIA GORIZIA GRADISCA MONFALCONE 
041 GORIZIA GORIZIA SLOVENIA AREA OLTRE CONFINE 
072 GORIZIA GRADISCA CORMONS MONFALCONE 
362 GORIZIA GRADISCA GRADO E FORSE MONFALCONE 
050 GORIZIA GRADO GRADISCA MONFALCONE TUTTI ASSIEME 
A GORIZIA 
304 GORIZIA GRADO MONFALCONE CORMONS E ALTRI + 
VICINI 
046 GORIZIA GRIONS GRADISCA E TUTTI QUELLI CON 
RAGGIO DI 15 KM DAL CAPOLUOGO 
364 GORIZIA I COMUNI + VICINI 
061 GORIZIA I COMUNI LIMITROFI + PICCOLI 
069 GORIZIA ICOMUNI + VICINI E + PICCOLI 
365 GORIZIA LA PROVINCIA E LA ZONA CONFINARIA CHE 
FA PARTE DELLA SLOVENIA 
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423 GORIZIA MONFALCONE E TUTTI I COMUNI DELLA 
SINISTRA E DESTRA ISONZO 
066 GORIZIA MOSS CAPRIVA $.LORENZO CORMONS 
399 GORIZIA NON SA 
398 GORIZIA PAESINI PICCOLI 
063 GORIZIA QUELLI + VICINI 
390 GORIZIA QUELLI + VICINI ALLA CITTÀ E PICCOLI 
360 GORIZIA QUELLI DELL'ISONTINO 
396 GORIZIA QUELLI VICINI A GO,QUELLI DI LINGUA 
SLOVENA E + PICCOLI 
361 GORIZIA SINISTRA E DESTRA DELL'ISONZO E TUTTI 
QUELLI CHE VOGLIONO ENTRARCI 
492 GORIZIA TUTTI 
397 GORIZIA TUTTI I PICCOLI COMUNI, INUTILI PER I 
COSTI DI GESTIONE 
417 GORIZIA TUTTI QUELLI + VICINI DALLA DESTRA 
ISONZO A CORMONS 
359 GORIZIA TUTTI QUELLI AFFINI O VICINI ALLA CITTÀ 
392 GORIZIA TUTTI QUELLI PICCOLI CHE ADESSO NON 
CONTANO NULLA 
377 GORIZIA TUTTI QUELLI PICCOLI E VICINI 
366 GORIZIA TUTTI QUELLI VICINI 
071 GORIZIA TUTTI QUELLI VICINI A GO PARTENDO DAI + 
PICCOLI PER LA LORO ESIGUITÀ 
411 GORIZIA TUTTO IL FRIULI E LE REGIONI DI CONFINE 
DELLA SLOVENIA 
171 MANZANO BUTTRIO MANZANO S.GIOVANNI 
208 MANZANO COMUNI + INDUSTRIALIZZATI 
188 MANZANO COMUNI LIMITROFI 
026 MANZANO CORNO S.GIOVANNI MANZANO 
300 MANZANO CORNO S.GIOVANNI MANZANO 
297 MANZANO CORNO S.GIOVANNI MANZANO BUTTRIO 
211 MANZANO I COMUNI DI TUTTA LÌITALIA 
030 MANZANO IL FRIULI 
177 MANZANO IL TRIANGOLO DELLA SEDIA 
246 MANZANO IL TRIANGOLO DELLA SEDIA IN GENERALE 
253 MANZANO LIMITROFI A MANZANO 
296 MANZANO MANZANO + CENTRI PICCOLI 
021 MANZANO MANZANO BUTTRIO CORNO S.GIOVANNI 
245 MANZANO MANZANO BUTTRIO S.GIOVANNI CORNO 
250 MANZANO MANZANO BUTTRIO S.GIOVANNI CORNO 
172 MANZANO MANZANO CORNO S.GIOVANNI 
234 MANZANO MANZANO CORNO S.GIOVANNI E PAESI VICINO 
178 MANZANO MANZANO $.GIOVANNI 
020 MANZANO MANZANO $.GIOVANNI CORNO 
203 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO 
204 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO 
207 MANZANO MANZANO $.GIOVANNI CORNO 
210 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO 
251 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO + LIMITROFI 
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190 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO BUTTRIO 
241 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO BUTTRIO 
389 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO BUTTRIO 
181 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO PREMARIACCO 
240 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI CORNO: TUTTI QUELLI 
VICINO 
185 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI PERCOTO BUTTRIO 
033 MANZANO MANZANO S.GIOVANNI PERCOTO CORNO 
BUTTRIO 
186 MANZANO NON SO 
189 MANZANO QUELLI NELLA STRETTA CERCHIA DI MANZANO 
028 MANZANO REGIONALE 
301 MANZANO RISPARMIO DI SERVIZI E MIGLIORAMENTI 
299 MANZANO S.GIORGIO E LA BASSA IN GENERALE 
005 MANZANO S.GIOVANNI CORNO BUTTRIO PREMARIACCO 
006 MANZANO S.GIOVANNI BUTTRIO CORNO PREMARIACCO 
031 MANZANO S.GIOVANNI CORNO MANZANO 
244 MANZANO S.GIOVANNI CORNO MANZANO 
197 MANZANO S.GIOVANNI CORNO PREMARIACCO MANZANO 
233 MANZANO S.GIOVANNI CORNO PREMARIACCO PAVIA 
386 MANZANO SAREBBE NECESSARIA UNA RIFORMULAZIONE 
IN ITALIA 
200 MANZANO TRIANGOLO DELLA SEDIA 
201 MANZANO TRIANGOLO DELLA SEDIA 
249 MANZANO TRIANGOLO DELLA SEDIA 
254 MANZANO TRIANGOLO DELLA SEDIA 
255 MANZANO TRIANGOLO DELLA SEDIA 
387 MANZANO TRIANGOLO DELLA SEDIA 
388 MANZANO TRIANGOLO DELLA SEDIA 
199 MANZANO TUTTI I VARI COMUNI FRIULANI 
193 MANZANO UDINE E PROVINCIA 
243 MANZANO UN NUMERO ADEGUATO DI CITTADINI 
040 MANZANO ZONE MANZANO BUTTRIO S.GIOVANNI 
350 MONFALCONE AREA DEL MONFALCONESE 
(S.CANZIAN,S.PIER,RONCHI STARANZANO) 
432 MONFALCONE AREE CON CARATTERISTICHE SIMILI 
434 MONFALCONE DAL TIMAVO ALL'ISONZO 
430 MONFALCONE FASCIA MONTANA PEDEMONTANA E COSTIERA 
369 MONFALCONE GO E NUOVA GORICA 
326 MONFALCONE GORIZIA E I COMUNI DEL GORIZIANO 
428 MONFALCONE IL MANDAMENTO 
471 MONFALCONE IL MANDAMENTO 
464 MONFALCONE L'ISONTINO E LA BASSA FRIULANA 
325 MONFALCONE MANDAMENTO 
438 MONFALCONE MANDAMENTO 
461 MONFALCONE MONFALCONE E BASSO ISONTINO 
314 MONFALCONE MONFALCONE E IL SUOI MANDAMENTO 
440 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI 




316 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
332 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
335 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
341 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
345 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
429 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
433 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
436 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
441 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
451 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
453 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
455 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
467 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO 
319 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO E ALTRI 
COMUNI VICINI 
457 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO FOGLIANO 
S.CANZIAN TURRIACO S.PIER 
348 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO PIERIS 
452 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO PIERIS 
347 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO PIERIS 
DOBIA 
312 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO S.CANZIAN 
339 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO S.CANZIAN 
426 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO S.CANZIAN 
TURRIACO FOGLIANO 
344 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANO TURRIACO 
PIERIS S.CANZIAN 
333 MONFALCONE MONFALCONE RONCHI STARANZANOV S.CANZIAN 
PIERIS 
317 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO RONCHI 
320 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO RONCHI 
340 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO RONCHI 
446 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO RONCHI 
442 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO RONCHI S.CANZIAN 
FOGLIANO 
445 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO RONCHI S.CANZIAN 
TURRIACO PIERIS 
313 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO RONCHI TURRIACO 
S.CANZIAN PIERIS S.PIER 
458 MONFALCONE MONFALCONE STARANZANO S.CANZIAN PIERIS 
TURRIACO DOBERDÒ 
425 MONFALCONE MONFALCONE,STARANZANO,RONCHI 
004 MONFALCONE PICCOLI COMUNI VICINO MONFALCONE 
352 MONFALCONE RONCHI MONFALCONE STARANZANO 
473 MONFALCONE RONCHI MONFALCONE STARANZANO S.CANZIAN 
328 MONFALCONE RONCHI STARANZANO GRADISCA 
474 MONFALCONE RONCHI STARANZANO MONFALCONE 
323 MONFALCONE STARANZANO RONCHI MONFALCONE 
322 MONFALCONE STARANZANO RONCHI S.CANZIAN 
472 MONFALCONE TUTTA LA PROVINCIA 
435 MONFALCONE TUTTI I COMUNI LIMITROFI 
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427 MONFALCONE TUTTI I PAESI DEL CIRCONDARIO DI 
MONGALCONE 
356 MONFALCONE TUTTO IL MANDAMENTO 
460 MONFALCONE ZONA DI PIANURA DAL PONTE DI PIERIS 
VERSO MONFALCONE 
082 TRIESTE AREE VICINE AL COMUNE + GRANDA 
091 TRIESTE CE NE SONO GIÀ TROPPI 
079 TRIESTE COMUNE E PROVINCIA 
087 TRIESTE COMUNI MINORI 
272 TRIESTE DALLA ZONA COSTIERA SLOVENIA/DALMAZIA 
FINO A VE 
280 TRIESTE GO TS 
278 TRIESTE GO UD PN 
406 TRIESTE LA TRENTINO AL FRIULI VENETO 
402 TRIESTE L'ATTUALE PROVINCIA 
284 TRIESTE MONFALCONE GO 
097 TRIESTE NON SO 
137 TRIESTE POTREBBE AVVICINARE IL CITTADINO ALLE 
ISTITUZIONI E FAR MIGLIORARE LE COSE 
100 TRIESTE QUELLE CHE VOGLIONO ADERIRE DA DUINO A 
S.DORLIGO 
271 TRIESTE QUELLI + VICINI TRA LORO 
092 TRIESTE QUELLI LIMITROFI 
400 TRIESTE TRIESTE MUGGIA S.DORLIGO 
086 TRIESTE TS CON I COMUNI MINORI 
136 TRIESTE TS ED IL CARSO 
257 TRIESTE TS GO MONFALCONE 
274 TRIESTE TS GO MONFALCONE 
081 TRIESTE TS GO UD 
295 TRIESTE TS GO UD 
133 TRIESTE TS, MUGGIA MONFALCONE 
130 TRIESTE TS,FRIULI,MONFALCONE 
128 TRIESTE TS,GO,PN,MONFALCONE 
116 TRIESTE TUTTA LA REGIONE 
123 TRIESTE TUTTI I COMUNI DI TS 
093 TRIESTE UD GO TS 
413 TRIESTE VENETO + FVG 
291 TRIESTE VENETO FVG 
256 TRIESTE ZONE CHE HANNO LINGUA E TRADIZIONI 
COMUNI 
268 TRIESTE ZONE IN CUI CI SIANO ELEMENTI IN COMUNE 
117 TRIESTE ZONE LIMITROFE A TS 
408 TRIESTE ZONE LIMITROFE A TS 
152 UDINE AREA CENTRALE DELLA PROVINCIA DI UD 
149 UDINE AREE LIMITROFE 
382 UDINE CAMPOFORMIDO ECC. 
381 UDINE COMUNE DOVREBBE AVERE ALMENO 20000 
ABITANTI,NON HANNO SENSO COMUNI CON 300 
AB. 
155 UDINE COMUNI ATTORNO ALLA CITTÀ 
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109 UDINE COMUNI DI IMMEDIATA PERIFERIA 
215 UDINE COMUNI LIMITROFI 
158 UDINE COMUNI LIMITROFI CONFINANTI 
164 UDINE HINTERLAND UDINESE 
126 UDINE I COMUNI DELLA REGIONE 
151 UDINE I COMUNI LIMITROFI 
018 UDINE INDIFFERENTE 
153 UDINE INTERNAZIONALI 
384 UDINE LAIPACCO S.GOTTARDO COLUGNA FELETTO 
PRADAMANO 
165 UDINE LE AREE CON TRADIZIONI IN COMUNE 
113 UDINE LIMITROFI 
217 UDINE NELLA CITTÀ I COMUNI CHE SONO GIÀ DELLE 
PERIFERIE E I PAESI PER VALLATA 
161 UDINE NON SA 
214 UDINE NON SO 
147 UDINE PER ALLARGARE IL COMUNE 
145 UDINE QUELLE + VICINE, +PICCOLE 
226 UDINE QUELLI + VICINI AL MIO COMUNE 
218 UDINE QUELLI CHE GIÀ FORMANO UN UNICA CITTÀ 
105 UDINE QUELLI LIMITROFI 
221 UDINE RAGGRUPPAMENTI IN BASE ALL'AREA CON 
RAGGIO 20 KM 
102 UDINE RISCHIO DI CREARE ULTERIORI PROBLEMI 
PER RAPPORTO CITTADINO-ISTITUZIONI 
104 UDINE SI ALLARGHEREBBERO I PROBLEMI 
075 UDINE TAVAGNACCO POZZUOLO REMANZACCO E QUELLI 
DELL'INTERLAND 
216 UDINE TUTTA LA PROVINCIA 
148 UDINE TUTTI I COMUNI DI PERIFERIA 
169 UDINE TUTTI I COMUNI PICCOLI PER ARRIVARE 
UN UNICO DI lOOOOOAB. 
110 UDINE TUTTI I PAESI LIMITROFI 
219 UDINE UD E COMUNI CONFINANTI 
225 UDINE UD E TUTTI QUELLI LIMITROFI 
228 UDINE UD GO E ZONE LIMITROFE 
108 UDINE UDINE E TUTTO L'INTERLAND 
111 UDINE UNENDO LE FORZE SI PUÒ ARRIVARE A 
RISULTATI MIGLIORI 
Tabella 29. D6-2: "Il nuovo ente quali comuni\aree dovrebbe raggruppare?". 
I risultati sembrano essere estremamente 
chiari e assai difficilmente equivocabili. Una 
prima considerazione riguarda il fatto che hanno 
deciso di rispondere a questa domanda 59 




parte e 39, 37 e 34 rispettivamente a Gorizia, 




limiterebbe a confermare l'ipotesi che i 
non capoluogo di provincia siano più 
verso un livello di identificazione 
superiore a quello comunale. 
Ciò che però ci conforta rispetto alle tesi 
di partenza circa la reale esistenza di queste 
zone è 1' analisi qualitativa delle risposte. A 
Monfalcone 53 soggetti su 59 individuano in 
tutto o in parte i Comuni del mandamento 
monfalconese così come da noi ipotizzato. A 
partire dal trittico "Ronchi-Monf alcone-
Staranzano" (21 casi) si arriva infatti a 
diverse ma coerenti estensioni fino ai 9 comuni 
oggi considerati parte integrante del mandamento 
monfalconese. 
Una situazione analoga è riscontrabile a 
Manzano, dove sono 42 1 soggetti che sui 52 
totali individuano chiaramente l'area del 
Manzanese. La sovrapposizione dell'ente di 
riferimento con la struttura socio-economica di 
questo territorio è resa ancor più evidente 
dalla presenza nella d6.3 ("Quale nome darebbe a 
questo nuovo ente?") di ben 11 soggetti che 
hanno risposto "Il triangolo della sedia". Va 
ricordato che, soprattutto nel Manzanese, 
l'attaccamento all'area mandamentale risultava 
il più basso in termini quantitativi assoluti, 
ma alla luce di questi dati ci sentiamo di dire 
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che l'attaccamento dichiarato corrisponde a 
qualcosa di ben chiaro e preciso. 
La situazione è diametralmente opposta nei 
tre capoluoghi di provincia, dove si fa estrema 
fatica a raccogliere due aggregazioni similari o 
due nomi uguali. Ci troviamo insomma in presenza 
di un soggetto che, per le sue caratteristiche, 
si sta muovendo a diverse velocità sul 
territorio regionale. 
In conclusione vogliamo riprendere proprio 
quest'ultima considerazione: le aree omogenee 
esistono anche a livello percettivo, ma non 
dappertutto. Monfalcone e Manzano, al di là dei 
dati di favore che possiamo registrare anche nei 
capoluoghi di provincia, dimostrano di avere una 
coscienza ben più forte e più precisa di ciò che 
questo nuovo ente dovrebbe essere. Si tratta di 
un qualcosa che dimostra di essere già 
sedimentato e che pare dare un duplice ordine di 
risposte: se da una parte è comune infatti il 
sentimento di crisi istituzionale che è 
disponibile ad evocare qualcosa di nuovo, 
dall'altra parte, nei comuni non capoluogo, 
questo qualcosa ha già una sua dimensione 
definita. Esiste quindi, con ogni probabilità, 
oltre ad una ordinaria disponibilità 
all'exploration verso nuove forme istituzionali, 
anche un sentimento di appartenenza nei 
confronti di una realtà sovracomunale che 
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condizioni economiche e politiche sembrano aver 
già chiaramente definito. 
Ci pare quindi di poter dire che un nuovo 
ente intermedio sembra essere non solo 
comunemente accoglibile in quanto capace di 
realizzare economie funzionali nel sistema 
istituzionale, ma anche in quanto capace di 
evocare nuove identità territoriali laddove le 
realtà economiche e sociali lo hanno favorito. 
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5.3 ALCUNE SORPRESE 
Nel corso dei precedenti paragrafi abbiamo 
avuto modo di analizzare alcune situazioni che 
costituivano i presupposti di partenza della 
nostra ricerca. In questa parte del lavoro 
affronteremo invece l'analisi di alcune tendenze 
significative e cioè di quattro tendenze che 
riguardano più o meno direttamente il tema della 
Provincia. 
Si tratta di alcuni aspetti dell'evoluzione 
della vita istituzionale del Paese, aspetti che 
spaziano dal mutamento di ruolo delle grandi 
città all'atteggiamento delle élite 
intellettuali nel processo di ristrutturazione 
istituzionale in atto nel Paese. 
5.3.1 GRANDI CITTA' CONTRO TUTTI 
Il ruolo fondamentale che l'istituzione 
Comune ha avuto in Italia negli ultimi dieci 
anni è stato più volte sottolineato nel corso di 
questo lavoro. Non ripeteremo quindi le 
argomentazioni circa la sua centralità nel 
rapporto tra il cittadino e l'istituzione né ci 
soffermeremo ulteriormente sull'identificazione 
del cittadino con il Comune come terminale di 
riferimento nella scala locale-globale. 
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Ciò che affrontiamo in questo paragrafo 
riguarda invece l'affermarsi di una convinzione 
diffusa tra gli abitanti delle grandi città 
circa l'assoluta centralità delle loro stesse 
municipalità. 
Se analizziamo la d2 relativa all'importanza 
delle istituzioni e, in particolare, osserviamo 
l'incrocio tra i cinque "uni versi territoriali" 
e gli enti locali Regione, Provincia e Comune, 
notiamo subito una certa tendenza. 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine . totale 
d2.l niente 1.0 1.8 2.0 5.0 4.0 2.6 
Comune poco 7.0 8.0 13. o 11.0 9.0 9.6 
abbast. 27.0 25.0 20.0 20.0 19 •. o 22.2 
molto 65.0 65.0 65.0 64.0 68.0 65.4 
n.r. o.o 1.0 o.o o.o o.o 0.2 
Gorizia Trieste Manzano 
d2.3 niente 1.0 2.0 7.0 7.0 7.0 4.8 
Regione poco 14.0 9.0 21. o 10.0 15.0 13. 8 
abbast. 32.0 38.0 27.0 35.0 41.0 34.6 
molto 53.0 so.o 45.0 48.0 37.0 46.6 
n.r. o.o 1.0 o.o o.o o.o 0.2 
Tabella 30. Incrocio tra la d2 (importanza dell'ente) e i cinque campioni territoriali. 
Mentre l'importanza del Comune rimane in 
sostanza ugualmente alta in tutte e cinque le 
zone omogenee, notiamo che in riferimento 
173 
L'identità provinciale 
all'importanza della Provincia si registra una 
significativa differenza. A Gorizia, Monfalcone 
e Manzano gli intervistati che reputano "molto 
importante" la Provincia si assestano tra il 36% 
e il 38%, a Trieste si collocano attorno al 30% 
e a Udine addirittura al 23%. Se procediamo 
peraltro a sommare anche la modalità "abbastanza 
importante", i risultati sono ancor più 
sorprendenti: Gorizia è al 76%, Monfalcone e 
Manzano al 73%, mentre Udine arriva al 57% e 
Trieste al 55%. 
Se ci limitassimo ad affrontare questo dato 
potremmo dedurre che esiste una certa 
convinzione circa la scarsa importanza della 
Provincia laddove la municipalità assume in sé 
compiti talmente grandi da far scomparire la già 
difficile posizione della Provincia stessa. 
Analizzando però anche il dato relativo alla 
Regione troviamo un medesimo distacco da parte 
dei soggetti delle grandi città: coloro che 
ritengono molto o abbastanza importante la 
Regione sono infatti l' 88% a Gorizia, l' 85% a 
Monfalcone e 1'83% a Manzano, mentre sono appena 
il 78% a Udine e il 72% a Trieste. Certo in 
questo caso il gap è minore in relazione al 
fatto che l'istituzione regionale conserva un 
potere di intervento maggiore, ma nonostante 
tutto si intravede una tendenza netta da parte 
soprattutto del capoluogo regionale a ritenere 
di poter "far da solo": a Trieste 15 cittadini 
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su 1 O O, in base al nostro campione, ritengono 
che il Comune sia importante e la Regione no, 
mentre a Gorizia questo gruppo si riduce a 2 
cittadini su 100. 
Il dato pare ancor più chiaro se relazionato 
alla dS che misura il favore verso l'abolizione 
delle istituzioni. 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
d5.1 niente 94.0 89.0 88.0 92.0 85.0 89.6 
Comune poco 5.0 5.0 8.0 2.0 9.0 5.8 
abbast. 1.0 3.0 3.0 2.0 2.0 2.2 
molto o.o 3.0 1.0 4.0 4.0 2.4 
n.r. o.o o.o o.o o.o o.o o.o 
Trieste Manzano 
d5.3 niente 81.0 83.0 70.0 84.0 67.0 77 .o 
Regione poco 13.0 8.0 15.0 5.0 17.0 11.6 
abbast. 4.0 6.0 9.0 7.0 9.0 7.0 
molto 2.0 3.0 5.0 4.0 7.0 4.2 
n.r. o.o o.o 1.0 o.o o.o 0.2 
Tabella 31. Incrocio tra la d5 ("abolibilità" dell'ente) e i cinque campioni territoriali. 
In relazione alla possibile abolizione della 
Provincia notiamo infatti che .1. "favorevoli" (i 
"molto" e gli "abbastanza") sono il 24% a 
Manzano, il 26% a Monfalcone e Gorizia, mentre 
arrivano al 36% a Trieste e al 38% a Udine. Si 
tratta di un divario, anche in questo caso, 
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mediamente superiore ai 10 punti percentuali che 
non può essere ritenuto irrilevante, soprattutto 
in relazione alla ripetitività dei risultati 
rispetto alla d2. Meno marcati, ma con la 
medesima tendenza, sono i favorevoli 
all'abolizione della Regione: anche la d5 
presenta quindi una distribuzione 
sostanzialmente simile all'andamento della d2 
sopra esaminata, a conferma dell'ipotesi da noi 
avanzata. 
In conclusione ci sembra di poter affermare 
che c'è un fattore emergente tra gli abitanti 
delle grandi città. E' infatti probabile che sia 
la legge sull'elezione diretta del Sindaco sia 
soprattutto i mass-media abbiano attribuito ai 
Sindaci delle grandi città una notorietà tale da 
dare vita a un nuovo municipalismo che non è più 
la mera esaltazione della comunità locale, o la 
difesa del gonfalone: queste prerogative restano 
infatti patrimonio degli abitanti di tutti i 
Comuni. 
Gli abitanti delle grandi città si sentono 
partecipi di una realtà diversa da quella del 
"Comune" semplice e gli stessi Sindaci si 
rendono conto di avere un potere rappresentativo 
ben più vasto di quanto le competenze comunali 
non gli attribuiscano. 
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CONTRO LA PROVINCIA VERSO 
della d2 (importanza 
della dS (favore 
delle 
verso 
l'abolizione delle istituzioni) incrociate con 
il grado 
risultati 
di scolarizzazione si 
sorprendenti. I soggetti 




scuola media superiore o laurea) presentano 
infatti delle evidenti differenze rispetto agli 
altri. L'incrocio tra la d2 e il grado di 
scolarizzazione ci presenta una di queste 
peculiarità: si registra infatti una forte 
percentuale di altamente scolarizzati che 
ritengono che il Comune sia molto importante 
(71.5%) contro una media approssimativa del 58% 
delle due classi residuali (mediamente e 
scarsamente scolarizzati). 
Se analizziamo il dato della Provincia 
notiamo invece una netta inversione di tendenza: 
solo il 28.2% di altamente scolarizzati ritiene 
infatti "molto importante" la Provincia, mentre 
tra i soggetti a basso tasso di scolarizzazione 
la percentuale è di 10 punti superiore. 
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• i valori sono espressi in percentuale (%) 
d9-SCOLARIZZAZIONE 
d2-IMPORTANZA ISTITUZ. BASSA MEDIA ALTA 
Comune niente 7.3 2.1 1.4 
poco 14.6 12.1 6.9 
abbastanza 19.5 27.7 20.2 
molto 57.3 58.2 71.5 
n.r. 1.2 o.o o.o 
Regione niente 7.3 6.4 
poco 17.1 12.8 13.4 
abbastanza 31.7 34.0 35.7 
molto 42.7 46.8 47.7 
n.r. 1.2 o.o o.o 
poco 20.7 18.4 20.2 
abbastanza 28.0 27.0 30.3 
molto 23.2 40.4 40.8 
n.r. 7.3 4.3 1.8 
Tabella 32. Incrocio tra la d2 (importanza dell'istituzione) e la d9 (grado di scolarizzazione). 
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L'importanza delle istituzioni subisce, a 
questo punto, un nuova inversione di tendenza 
rispetto al grado di scolarizazzione: mentre è 
sostanzialmente irrilevante la distinzione nei 
confronti della Regione, si registra invece un 
nuovo netto distinguo nelle valutazioni 
concernenti lo Stato e l'Unione europea. In 
queste due variabili hanno il medesimo andamento 
le classi di scolarizzazione 2 e 3 (alta e 
media), che si contrappongono ai soggetti a 
basso tasso di scolarizzazione: le classi medio-
alte attribuiscono un'importanza allo Stato e 
all'Unione europea più alta di circa 15-20 punti 
percentuali. Il gap è estremamente significativo 
soprattutto se analizzato congiuntamente alla 
dS, cioè la domanda circa la possibile 
abolizione di determinati enti. 
In questo caso possiamo tranquillamente 
trascurare i dati relativi al Comune, alla 
Regione e allo Stato, che non presentano grosse 
anomalie, mentre è invece sorprendente il dato 
sulla Provincia in cui le tre classi di soggetti 
si differenziano in maniera netta: è molto 
favorevole all'abolizione della Provincia il 
26. 7% dei soggetti ad alta scolarizzazione, il 
14. 2% di quelli a media scolarizzazione e solo 
il 4.9% di quelli a bassa scolarizzazione. 
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Tabella 33. Incrocio tra la d5 ("abolibilità" delle istituzioni) e la d9 (scolarizzazione). 
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Se inoltre aggiungiamo ai "molto favorevoli" 
anche gli "abbastanza favorevoli" il dato 
diventa ancora più macroscopico: 39.3% di 
favorevoli nella classe 3, 19.9% nella classe 2 
e 14.7% nella classe 1. 
Anche in questo caso i dati relativi 
all'Unione europea si invertono, con 13 . 4 % di 
"molto favorevoli" all'abolizione tra i poco 
scolarizzati, 7.1% tra i mediamente scolarizzati 
e 5.4% tra gli altamente scolarizzati. 
Possiamo quindi dire che la "roccaforte 
comunale" consolida la sua leadership non solo 
in termini quantitativi generali, ma anche tra i 
soggetti che rappresentano l'èlite del nostro 
campione. Questa considerazione conferma il 
fatto che la centralità del Comune riel binomio 
locale-globale è guidata dalle èli te culturali: 
il Comune è importante soprattutto tra quelli 
che Merton avrebbe definito gli "influenti 




descritta da Gasparini 10 ha un 
di riferimento nell'istanza 
Non altrettanto possiamo invece dire di ciò 
che accade nei confronti della Provincia, dove 
registriamo soprattutto da parte delle classi 
più scolarizzate una propensione all'abolizione 
9 Merton, R.K. (1959), Teoria e struttura sociale, pp. 634 ss., Il Mulino, Bologna. 
10 Gasparini, A. (1990), Innovazione tecnologica, forme urbane e qualità della vita, 
in Gasparini, A., Guidicini P. ( cur), Innovazione tecnologica e nuovo ordine urbano, 
p. 72, Franco Angeli Editore, Milano. 
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veramente considerevole. La bocciatura è insomma 
più severa tra i soggetti altamente scolarizzati 
ed è questo un elemento che finirà per pesare in 
maniera notevole sulle sorti dell'istituzione 
provinciale stessa. Ancorché non sia agevole 
misurare la capacità delle classi più istruite 
di "trascinare" le al tre, possiamo notare, 
proprio dall'incrocio con le classi di età, che 
vi è una sovrapposizione tra scolarità e 
popolazione in età pienamente lavorativa. 
• i valori sono espressi in percentuale ( % ) 
Classi di età 
< 30 tra 31 e > 50 
d5. Favorevole anni 50 anni 
all'abolizione niente 62.6 56.4 61. 7 
della Provincia poco 10.6 9.9 10.3 
abb. 13.0 10.4 a.o 
molto 13.8 23.3 19.4 
n.r o.o o.o 0.6 
Tabella 34. Incrocio tra la d5.2 ("abolibilità" della Provincia) e la d8 (età). 
I soggetti compresi tra i 31 e i 50 anni 
rappresentano infatti la potenziale classe 
dirigente del Paese ed anche in questo caso 
rappresentano la più alta percentuale di 
favorevoli all'abolizione della Provincia. 







europea, che raggiunge e a tratti supera la 
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stessa entità statale. Anche qui si crea una 
frattura tra i diversi gradi di scolarizzazione, 
ma ci sembra probabile supporre che nella scala 
localismo-cosmopolitismo l'Unione 




In conclusione appare chiaro che i soggetti 
maggiormente scolarizzati pongono al centro del 
firmamento istituzionale il Comune nella sfera 
locale e lo Stato, incalzato ormai da vicino 
dall'Europa, nella sfera globale. In questo 
quadro c'è una sostanziale sospensione dì 
giudizio sulle Regioni, mentre è ormai 
inevitabile una bocciatura nei confronti 
Provincia. 
5.3.3 IL GERME DELLA PROTESTA FISCALE 
quasi 
della 
Nello scorrere i dati della dS è opportuno 
analizzare brevemente le variabili relative 
all' "abolibili tà" dello Stato e dell'Unione 
Europea. 
I favorevoli all'abolizione dello Stato sono 
il 25% a Manzano e il 18% a Udine, contro il 13% 




• i valori sono espressi in percentuale (%) 
Gorizia Trieste Manzano 
d5.5 niente 74.0 82.0 76.0 70.0 69.0 74.2 
U.E. poco 17.0 6.0 12.0 15.0 11.0 12.2 
abbast. 3.0 2.0 2.0 3.0 9.0 3.8 
molto 3.0 7.0 7.0 11.0 8.0 7.2 
n.r. 3.0 3.0 3.0 1.0 3.0 2.6 
Tabella 35. Incrocio tra la dS.4 e la dS.S ("abolibilità" di Stato e UE) e i cinque campioni 
territoriali. 
Ci sembra abbastanza chiaro quale sia il 
discrimine tra i due sottoinsiemi territoriali 
che, al di là di una differenziazione geografica 
(Friuli e Venezia Giulia), sono soprattutto due 
sistemi economici estremamente diversi. 
Da una parte c'è infatti la Venezia Giulia, 
che ha i tassi di disoccupazione più alti 
dell'intero nord-est e che vi ve tuttora di ex-
partecipazioni statali e di pubblico impiego, 
mentre dall'altra parte e' è il nord-est della 
piccola . impresa, delle esportazioni, del 
triangolo della sedia di Manzano. 
Tale contrapposizione economica è resa 
chiara non solo dagli evidenti dati economici, 
ma anche dalla presenza del movimento politico 
della Lega Nord che fa registrare percentuali 
doppie nel Friuli rispetto alla Venezia Giulia. 
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E' difficile dire se la situazione economica 
sia un indicatore del risultato elettorale della 
Lega o viceversa; certo è che questa situazione 
economica produce un dato di deciso 
allontanamento dalle istituzione centrali. Ai 
fini della nostra ricerca notiamo quindi la 
presenza di un fattore di urivolta fiscale" che 
assume in sé un atteggiamento negativo nei 
confronti dell'istituzione statale. Tale fattore 
non sembra manifestarsi nei confronti delle 
istituzioni locali, probabilmente in quanto non 
collocate, a torto o a ragione, tra i soggetti 
che determinano la politica fiscale del Paese'. 
Altrettanto interessante da un punto di 
vista scientifico ci sembra il dato relativo al 
favare verso l'abolizione della neonata Unione 
Europea. Anche qui i due gruppi rimangono ben 
distinti con un 6% di favorevoli a Monfalcone e 
un 9% a Gorizia e Trieste, mentre arriviamo a 
14% e a 17% rispettivamente a Manzano e a Udine. 
Non è altrettanto immediata, in questo caso, 
l'equivalenza tra la protesta fiscale e la 
contrarietà verso l'istituzione europea. Il boom 
dell'export nella provincia friulana e le regole 
economiche già in essere nel nuovo consesso 
europeo paiono però essere, almeno a livello di 
percezione dei soggetti, in netto contrasto. 
L'insofferenza verso il regime fiscale si 
dimostra insomma anche insofferenza verso le 
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regole del mercato "controllato" o degli 
standard qualitativi di produzione. 
E' però opportuno che, proprio per la 













generale con quelle ottenute sui campioni di 
Manzano e Udine. 
25.1% 12.7% 8.6% 7.2% 5.1% 4.3% 4.1% 3.9% 3.5% 
variabili D3 + Dl- Dl- D2 D3- Dl.06 D5.4 D2.2 D5.5 
D4 1.2.3.4. 7.8.9 1.3.4.5 1.2.3 -D5.2 
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note ~ 






Il primo elemento di riflessione è dato 
dalla presenza del fattore numero 8 estratto a 
Manzano. Ancorchè la varianza spiegata superi 
infatti di poco i quattro punti percentuali, ci 
troviamo di fronte ad un fattore che isola 
coloro che si dichiarano attaccati all'Italia 
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del nord. Non credo sia necessario soffermarsi 
più di tanto per ribadire il concetto di 
possibile equivalenza tra protesta fiscale e 
leghismo e, se mai ce ne fosse stato bisogno, 
questa ne è una conferma. 
Il dato di insofferenza verso lo Stato è 
confermato anche dalla presenza del settimo 
fattore sia di Manzano che di Udine, fattore nel 
quale si raccolgono i favorevoli alla 
soppressione dell'entità statale. 
La situazione diventa però più complessa, e 
anche interessante, se passiamo ad analizzare il 
versante europeo. Mentre a Udine c'è infatti la 
presenza di un singolo fattore (il decimo) di 
favorevoli all'abolizione della U. E. e, a 
li vello generale, abbiamo l'ottavo fattore che 
accomuna i contrari sia all'Unione che allo 
Stato, a Manzano non troviamo alcun fattore di 
questo tipo. Siamo invece in presenza, caso 
unico nelle sei estrazioni, del fattore numero 1 







Assieme a una vasta schiera di contrari all'U.E. 
c'è insomma una parte altrettanto significati va 
di intervistati che vede la dimensione 
partecipativa legata allo scenario continentale. 
Questo dato, ancorché possa sembrare in 
contrasto con quanto detto sinora, conferma in 
realtà la significativa influenza che la 
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situazione economica di Manzano genera anche nei 
rapporti istituzionali. Mentre la contrarietà 
all'U.E. è generalmente un fattore secondario 
nella percezione istituzionale, a Manzano esso 
assume maggiore centralità, riuscendo a dividere 
in maniera più decisa i soggetti proprio perché, 
molto probabilmente, questa istanza perde in 
indeterminatezza e acquista la concretezza dei 
rapporti economici. 
In conclusione di questo paragrafo ci sembra 
quindi di dover sottolineare il fatto che 
qualsiasi riforma istituzionale tesa a 
riavvicinare il cittadino alla gestione della 
cosa pubblica non può dimenticare una situazione 
economica non certo omogenea nell'intero Paese. 
Pur nel modesto e piccolo Friuli-Venezia Giulia 
è quanto mai chiaro il fatto che la variabile 
economica produce tensioni e propensioni diverse 
anche rispetto all'assetto istituzionale. 
5.3.4 IL CASO GIULIANO 
Nel paragrafo appena concluso abbiamo 
valutato il peso e l'influenza della variabile 
socio-economica sulla determinazione degli 
atteggiamenti dei soggetti verso le istituzioni. 
In questa parte affrontiamo invece 
l'impatto, o presunto tale, del retaggio storico 
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sulla definizione di un atteggiamento verso le 
istituzioni stesse. 
Dall'analisi della d6.4, relativa alle 
funzioni che si vorrebbe attribuire al nuovo 
ente di cui alla d6, risulta evidente un dato: a 
Trieste e a Gorizia si propende in maniera netta 
per un ente che sostituisca la Provincia. Tra i 
21 7 soggetti che si sono detti favorevoli alla 
creazione di questo nuovo ente, ben il 65% di 
quelli di Gorizia e il 57.1% di quelli di 
Trieste ritengono che questo debba sostituire la 
Provincia. 
In questo caso siamo cioè di fronte a una 
situazione nella quale due capoluoghi di 
provincia che hanno dimostrato un attaccamento 
verso la Provincia più alto di tutti gli altri 
sottoinsiemi territoriali, sono al contempo gli 
stessi che sostengono la possibile sostituzione 
della Provincia stessa con un nuovo ente. 
Legenda della tabella 37. 
d6.4-1 Il nuovo ente dovrebbe sostituire i piccoli Comuni. 
d6.4-2 Il nuovo ente dovrebbe gestire i servizi sovracomunali. 
d6.4-3 Il nuovo ente dovrebbe sostituire le Province 
d6.4-4 Il nuovo ente dovrebbe ridurre i costi. 
d6.4-5 Il nuovo ente dovrebbe favorire il contatto diretto con i cittadini. 
d6.6-6 Il nuovo ente dovrebbe snellire la burocrazia. 
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• i valori sono espressi in percentuale(%) 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
d6.4-1 no 28.6 32.5 25.7 28.8 32.4 29.5 
si 71.4 67.5 65.7 69.2 67.6 68.7 
n.r. o.o o.o 8.6 1.9 o.o 1.8 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano 
d6.4-3 no 60.7 35.0 28.6 51.9 52.9 47.5 
si 39.3 65.0 57.1 44.2 44.1 48.8 
n.r. o.o o.o 14.3 3.8 2.9 4.1 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano totale 
d6.4-5 no 14.3 5.0 o.o 19.2 14.7 11.5 
si 85.7 95.0 94.3 78.8 82.4 86.6 
n.r. o.o o.o 5.7 1.9 2.9 1.8 
Tabella 37. Incrocio tra la d6.4 (ragioni per la costituzione del nuovo ente) e i cinque campioni 
territoriali. 
Procedendo all'analisi dell'incrocio tra il 
livello di attaccamento alla Provincia e la 
valutazione in merito alla creazione di un nuovo 
ente che la sostituisca, e scomponendo questo 
risultato rispetto alle cinque zone 
territoriali, il risultato è sorprendente. 




Monfalcone Gorizia Trieste Manzano Udine 
dl.3 no si no si no si no si no Sl 
no 53.8 46.2 14.3 85.7 11.8 70.6 42.9 50.0 50.0 50.0 
si 66.7 33.3 39.4 60.6 44.4 44.4 55.3 42.1 55.6 44.4 
Tabella 38. Incrocio tra dl.3 (livello di attaccamento alla Provincia) e la d6.4-03 ( il nuovo ente 
dovrebbe sostituire le Province). 
In netta controtendenza con Monfalcone, 
Manzano e Udine, a Gorizia e in buona parte 
anche a Trieste la maggioranza degli 
intervistati che si dichiarano attaccati alla 
Provincia è favorevole alla creazione di un 
nuovo ente che sostituisca la Provincia. In 
particolare a Gorizia più del 60% degli 
intervistati che si sentono "attaccati" alla 
Provincia è favorevole a questo nuovo ente che 
superi la Provincia stessa. A Trieste gli 
"attaccati" alla Provincia che sono al contempo 
favorevoli 
equivalgono 
alla nascita del nuovo ente si 
numericamente ai contrari, 
situazione questa che mantiene comunque il 
campione triestino in posizione ben distinta 
dagli altri tre universi territoriali. Pare 
insomma che il concetto di zona omogenea al 
quale avevamo agganciato l'idea del nuovo ente 
intermedio sia qui sostanzialmente diverso. 
A partire da questo dato non atteso si è 
pensato di ricercare altre 








interessante a tale riguardo ci è sembrata 
quella relativa all'attaccamento alla 
Mitteleuropa. 
• i valori sono espressi in percentuale (%) 
Monfal. Gorizia Trieste Manzano Udine totale 
dl. 7 niente 4.0 11.0 15.0 22.0 16.0 13.6 
Mittel- poco 25.0 27.0 22.0 32.0 25.0 26.2 
europa abbast. 44.0 43.0 40.0 31.0 37.0 39.0 
molto 27.0 18.0 22.0 15.0 19.0 20.2 
n.r. o.o 1.0 1.0 o.o 3.0 1.0 
Tabella 39. Incrocio tra la dl.7 (attaccamento ali Mitteleuropa) e i cinque campioni territoriali. 
I tre sottoinsiemi territoriali compresi 
nelle province di Gorizia e Trieste manifestano 
un attaccamentoche ha indubbiamente e ovviamente 
dimensioni ben più alte di quelle dei due 
campioni friulani. 
Supponiamo ora che negli abitanti della 
Venezia Giulia vi sia un fattore di 
insoddisfazione rispetto all'attuale scenario 
istituzionale. Il più volte descritto meccanismo 
di exploration li porta a ricercare quindi nuove 
forme di accreditamento dell'istituzione stessa. 
Mentre a Monfalcone l'istituzione Provincia 
rientra ancora tra gli elementi rivendicabili in 
quanto ritenuti "di altri" (vedi l'analisi 
contenuta nel paragrafo relativo alla volatilità 
dei confini provinciali), a Gorizia e Trieste la 
soluzione richiede un'altra risposta. 
Questa, a dispetto dell'ipotesi di partenza, non 
è più allora il soggetto territoriale definito 
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da quelle che la dottrina ha chiamato zone 
omogenee; pare invece abbastanza plausibile 
un'onda di riflusso proveniente dall'esperienza 
austriaca che fino al 1918 ha caratterizzato la 
vita di quelle terre. Abbiamo visto nel capitolo 
dedicato alla ricostruzione storica della nostra 
Regione il livello di rimpianto che l'esperienza 
austriaca lasciò in quelle terre fino almeno al 
secondo dopoguerra in occasione dell'opposizione 
che, soprattutto a Gorizia, si registrò rispetto 
alla nascita della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia. 
A sostegno di questa ipotesi utilizziamo 
ancora l'estrazione dei fattori per focalizzare 
un dato di assoluta rilevanza soprattutto per 
quanto riguarda il campione territoriale di 
Trieste. Nell'estrazione fattoriale generale, 
così come peraltro negli altri quattro campioni 
territoriali, il terzo fattore è rappresentato 
dai "cosmopoliti", cioè dai soggetti che si 
dicono contemporaneamente attaccati all'Europa, 
alla Mitteleuropa e al mondo. 
Si tratta di una classica etichetta cosmopolita 
che accomuna scenari tendenti a comprendere le 
dimensioni più ampie di riferimento. 
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TS 18.4% 13.8% 8.0% 7.8% 6.5% 5.2% 4.9% 3.9% 3.4% 3.1% 
variabili 03+ Dl-7.8 02- Dl- Dl-4.5 01.06 05- Dl.09 05- 4.5 06 
04 1.2.3.4. 1.2.3 1.2.3 
5 
note ~ 
Tabella 40. Analisi fattoriale generale comparata con il campione di Trieste. 
Nel campione triestino registriamo invece la 
presenza di due sole variabili, e cioè 
l'attaccamento per l'Europa e la Mitteleuropa. 
E' rilevante inoltre l'avanzamento del fattore 
al secondo posto, con 
spiegata. In questo 
essere letto come 
ben il 13.8% di 
caso il fattore 




cosmopolita, ma piuttosto come tensione verso un 
certo tipo di mondo, quello mitteleuropeo, che', 
soprattutto a Trieste, ha rappresentato così 
tanta parte della vita cittadina. 
Questi dati ci sottolineano insomma 
l'esistenza di alcuni elementi istituzionali che 
affondano la loro esistenza nel secolo scorso 
anche alle soglie della fine di questo secondo 
millennio. Se analizziamo infatti l'esito della 
d6.2 in relazione alla domanda "Quali comuni 












a territori di 
NUMQUES Comune d6.2 Quali comuni/aree dovrebbe 
T intervistato raggruppare 
042 GORIZIA COMUNI LIMITROFI 
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395 GORIZIA CON GO TUTTI I COMUNI GRANDI E PICCOLI 
DEL CIRCONDARIO 
477 GORIZIA CORMONS GRADISCA GRADO E QUELLI PICCOLI 
VICINI A GO 
051 GORIZIA CREARE 2 SOLI COMUNI GRANDI: GORIZIA E 
MONFALCONE 
054 GORIZIA CREARE UN UNICO COMUNE METTENDO GO 
INSIEME CON TUTTI 
421 GORIZIA FARRA SAVOGNA MOSSA S.LORENZO E TUTTI 
QUELLI DEL CIRCONDARIO 
059 GORIZIA GO CON SAVOGNA GRADISCA E QUALCHE ALTRO 
COMUNE LIMITROFO 
488 GORIZIA GO UD 
482 GORIZIA GORIZIA E MONFALCONE + TUTTI QUELLI 
INTORNO 
418 GORIZIA GORIZIA GRADISCA CORMONS 
475 GORIZIA GORIZIA GRADISCA MONFALCONE 
041 GORIZIA GORIZIA SLOVENIA AREA OLTRE CONFINE 
072 GORIZIA GRADISCA CORMONS MONFALCONE 
362 GORIZIA GRADISCA GRADO E FORSE MONFALCONE 
050 GORIZIA GRADO GRADISCA MONFALCONE TUTTI ASSIEME 
A GORIZIA 
304 GORIZIA GRADO MONFALCONE CORMONS E ALTRI + 
VICINI 
046 GORIZIA GRIONS GRADISCA E TUTTI QUELLI CON 
RAGGIO DI 15 KM DAL CAPOLUOGO 
364 GORIZIA I COMUNI + VICINI 
061 GORIZIA I COMUNI LIMITROFI + PICCOLI 
069 GORIZIA !COMUNI + VICINI E + PICCOLI 
365 GORIZIA LA PROVINCIA E LA ZONA CONFINARIA CHE 
FA PARTE DELLA SLOVENIA 
423 GORIZIA MONFALCONE E TUTTI I COMUNI DELLA 
SINISTRA E DESTRA ISONZO 
066 GORIZIA MOSS CAPRIVA S.LORENZO CORMONS 
399 GORIZIA NON SA 
398 GORIZIA PAESINI PICCOLI 
063 GORIZIA QUELLI + VICINI 
390 GORIZIA QUELLI + VICINI ALLA CITTÀ E PICCOLI 
360 GORIZIA QUELLI DELL'ISONTINO 
396 GORIZIA QUELLI VICINI A GO,QUELLI DI LINGUA 
SLOVENA E + PICCOLI 
361 GORIZIA SINISTRA E DESTRA DELL'ISONZO E TUTTI 
QUELLI CHE VOGLIONO ENTRARCI 
492 GORIZIA TUTTI 
397 GORIZIA TUTTI I PICCOLI COMUNI, INUTILI PER I 
COSTI DI GESTIONE 
417 GORIZIA TUTTI QUELLI + VICINI DALLA DESTRA 
ISONZO A CORMONS 
359 GORIZIA TUTTI QUELLI AFFINI O VICINI ALLA CITTÀ 




377 GORIZIA TUTTI QUELLI PICCOLI E VICINI 
366 GORIZIA TUTTI QUELLI VICINI 
071 GORIZIA TUTTI QUELLI VICINI A GO PARTENDO DAI + 
PICCOLI PER LA LORO ESIGUITÀ 
411 GORIZIA TUTTO IL FRIULI E LE REGIONI DI CONFINE 
DELLA SLOVENIA 
082 TRIESTE AREE VICINE AL COMUNE + GRANDE 
091 TRIESTE CE NE SONO GIÀ TROPPI 
079 TRIESTE COMUNE E PROVINCIA 
087 TRIESTE COMUNI MINORI 
272 TRIESTE DALLA ZONA COSTIERA SLOVENIA/DALMAZIA 
FINO A VE 
280 TRIESTE GO TS 
278 TRIESTE GO UD PN 
406 TRIESTE DAL TRENTINO AL FRIULI VENETO 
402 TRIESTE L'ATTUALE PROVINCIA 
284 TRIESTE MONFALCONE GO 
097 TRIESTE NON SO 
137 TRIESTE POTREBBE AVVICINARE IL CITTADINO ALLE 
ISTITUZIONI E FAR MIGLIORARE LE COSE 
100 TRIESTE QUELLE CHE VOGLIONO ADERIRE-DA DUINO A 
S.DORLIGO 
271 TRIESTE QUELLI + VICINI TRA LORO 
092 TRIESTE QUELLI LIMITROFI 
400 TRIESTE TRIESTE MUGGIA S.DORLIGO 
086 TRIESTE TS CON I COMUNI MINORI 
136 TRIESTE TS ED IL CARSO 
257 TRIESTE TS GO MONFALCONE 
274 TRIESTE TS GO MONFALCONE 
081 TRIESTE TS GO UD 
295 TRIESTE TS GO UD 
133 TRIESTE TS, MUGGIA MONFALCONE 
130 TRIESTE TS,FRIULI,MONFALCONE 
128 TRIESTE TS,GO,PN,MONFALCONE 
116 TRIESTE TUTTA LA REGIONE 
123 TRIESTE TUTTI I COMUNI DI TS 
093 TRIESTE UD GO TS 
413 TRIESTE VENETO + FVG 
291 TRIESTE VENETO FVG 
256 TRIESTE ZONE CHE HANNO LINGUA E TRADIZIONI 
COMUNI 
268 TRIESTE ZONE IN CUI CI SIANO ELEMENTI IN COMUNE 
117 TRIESTE ZONE LIMITROFE A TS 
408 TRIESTE ZONE LIMITROFE A TS 
Tabella 41. Elenco delle risposte della d6.2. 
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Abbiamo evidenziato in neretto tutte le 
risposte che, in un modo o nell'altro, indicano 
una situazione che eccede gli attuali confini 
provinciali o che, quantomeno, li eguagli. 
Avevamo già notato in precedenza come 
l'individuazione delle zone omogenee attorno a 
Monfalcone e Manzano avesse trovato una risposta 
confortante e chiara da parte degli intervistati 
circa l'attendibilità del nostro presupposto. Si 
nota invece in questo caso che 9 soggetti su 39 
a Gorizia ritengono che questo nuovo ente 
dovrebbe raggruppare anche Monfalcone, mentre 
sono addirittura 13 su 34 i soggetti che a 
Trieste ritengono di definire questo nuovo ente 
come comprensivo dei Comuni di Monfalcone e 
Gorizia. 
Ci troviamo insomma di fronte a un fattore 
molto diverso da quello da noi cercato, che 
sembra esprimere il bisogno di una 
riaggregazione che poggia le basi comuni sul 
comodo sofà della Mitteleuropa. Si tratta di una 
risposta più evocativa che concreta, ma 
estremamente significativa per quanto riguarda 





6.1 LA PROVINCIA BAROMETRO 
L'id~ntità provinciale 
L'ipotesi di lavoro di questa ricerca 
partiva dal presupposto che la Provincia 
attraversasse una crisi sia istituzionale sia di 
identità territoriale. Avevamo infatti supposto 
che sull'asse "forte" Comune-Regione-Stato si 
stesse determinando un crescente disinteresse 
verso la Provincia anche in termini di 
attaccamento da parte dei suoi abitanti. Su 
questa linea ci eravamo inoltre proposti di 
verificare il peso e la consistenza della 
lontananza dal capoluogo provinciale come 
possibile ulteriore elemento di disaffezione, 
prospettando 1 'idea dell'emergere di una nuova 
entità istituzionale coincidente con quelle 
"zone omogenee" determinatesi per esigenze e 
necessità di natura economico-sociale. 
Su queste basi abbiamo affrontato una 
ricerca quantitativa rivolta a 500 soggetti 
abitanti nel Friuli-Venezia Giulia e ripartiti 
in cinque diversi territori della Regione. 
Al termine dell'analisi e 
del!' interpretazione dei dati ci chiediamo ora 




E' indubbio il fatto che l'ente provinciale 
si trovi in una situazione di grande difficoltà. 
Sia la valutazione circa la sua importanza sia 
quella relativa all' "attaccamento" ci consegnano 
infatti, come abbiamo visto, un'istituzione che 
segna il passo con i tempi e che soprattutto si 
colloca in una situazione di difficile recupero: 
schiacciata dall'istanza localista del Comune da 
una parte e troppo lontana 
etichetta cosmopolita dall'altra. 
da qualsiasi 
Sono proprio i soggetti che costituiscono la 
parte "trainante" della società a bocciare 
sonoramente la Provincia: gli intervistati 
altamente sco'larizzati e compresi tra i trenta e 
i cinquanta anni ne danno infatti il quadro più 
netto e deciso sulla strada proprio della 
possibile abolizione dell'istituzione stessa. 
L'insieme dei dati ci consegna però una 
situazione generale di grande difficoltà per 
l'intero sistema istituzionale, situazione nella 
quale rischia di venir meno la "fiducia nella 
f iducia" 1 , frattura netta tra fiducia 
interpersonale e fiducia istituzionale2 • Anche la 
stessa "roccaforte comunale" comincia a 
vacillare in un sistema in cui il Sindaco conta 
più del gonfalone municipale. 
1 Gambetta, D. (1988), Can we Trust Trust? In Trust. 
Makeink e Breaking Cooperation Relationships, New York, 
Basil Blackwell (trad. it. Le Strategie della fiducia, 
Torino, Einaudi, 1989). 
2 Luhmann, N. (1979), Trust and Power, Chichester, Uk, 
John Wiley & Sons. 
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Soprattutto i soggetti più giovani si 
schierano in maniera decisa nel upartito dei 
contro tutto", o piuttosto dei "senza", senza 
alcuna fiducia, in questo caso, nelle 
istituzioni. 
Ci chiediamo quindi se l'inequivocabile 
crisi in cui versa l'istituto provinciale non 
rappresenti solo la classica punta dell'iceberg, 
o meglio se la Provincia non possa considerarsi 
in questo momento una sorta di barometro della 
bassa pressione che insiste sull'intero sistema 
istituzionale italiano. 
E' infatti chiaro dai dati che proprio nelle 
zone più fortemente motivate alla creazione di 
nuove realtà istituzionali o comunque più legate 
alla partecipazione democratica {vedi il caso 
del campione di Monfalcone), la Provincia si 
assesta su livelli più accettabili. 
La variabile della sfiducia nelle 
istituzioni sembra insomma guidare in maniera 
chiara il percorso anche affettivo dei soggetti 
verso le istituzioni stesse. 
La Provincia vacilla perché l'intero sistema 
scricchiola ed è normale che sia 1 'anello più 
debole a farne le spese in misura maggiore. 
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6.2 QUATTRO SCENARI PER IL FUTURO 
Utilizzeremo ancora una volta il binomio di 
March3 exploration-exploitation per cercare di 
ipotizzare alcuni possibili scenari futuri. 
Nell'affrontare questa ricerca avevamo infatti 
supposto che la situazione di crisi 
istituzionale in cui ci troviamo sia tale da 
sbilanciare o meglio da spostare l'equilibrio 
verso la tendenza all'exploration, cioè alla 
ricerca di nuove risposte istituzionali. I dati 
ci hanno dato ragione in ben due direzioni: 
abbiamo infatti registrato sia una alta 
propensione all'abolizione di istituzioni 
vecchie sia una alta propensione all'istituzione 
di un nuovo soggetto a base territoriale 
mandamentale. E' chiaro quindi che il movimento 
tipico dell'exploitation, cioè quello del 
perfezionamento e della conservazione del 
sistema esistente, si trova in una situazione di 
netta controtendenza. In questo quadro, per 




















scala temporale sarà capacità di 
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superare le situazioni di self-interest4 , cioè di 
vincere quei "costi immersi" 5 propri di ogni 
mutamento istituzionale. 
Localizziamo, per comodità espositive, 
questa variabile complessa su di un continuum 
che si estende tra un estremo di prof ilo 
aggressivo e uno di profilo moderato. Si tratta 
quindi di una variabile legata all'accelerazione 
del fenomeno: data la massa del sistema (cioè la 
sua situazione attuale) , a seconda del valore 
dell'accelerazione dovremmo essere in grado di 
conoscere il tragitto del nostro processo in uno 
spazio temporale definito. 
Ipotizziamo quattro situazioni diverse, 
determinate da diversi valori di accelerazione e 
cioè dalla variazione di questo profilo di 
cambiamento da aggressivo ad abbastanza 
aggressivo, ad abbastanza moderato, a fortemente 
moderato; proponiamo quindi quattro scenari 
possibili alla luce dei dati in nostro possesso. 
1° scenario: fortemente aggressivo. Ci troviamo 
in questo caso nella situazione in cui la crisi 
nel rapporto cittadino-istituzione ha la sua 
evoluzione più rapida. L'opinione diffusa circa 
l'inadeguatezza del quadro istituzionale esige 
3 March, J.G.(1991), Exploration and Exploitation in 
Organizational Learning, Organization Science,2,1, PP.71-
87. 
4 Lanzara, G.F. (1977), Perché è difficile costruire le 




risposte al tam.ente simboliche. Con ogni 
probabilità il binomio di riferimento nella 
scala locale-universale si assesta su Comune-
Europa. Lo stesso Stato nazionale deve 
legittimare la sua esistenza in rapporto alla 
realtà ormai istituzionale dell'Unione europea. 
Province e Regioni vengono molto probabilmente 
cancellate, in quanto non più rispondenti a 
nessun tipo di istanza identificante da parte 
dei cittadini. Si tratta di uno scenario nel 
quale la velocità di riposizionamento sull'asse 
locale-globale è molto alta e nella quale il 
self-interest degli attori in gioco potrebbe 
essere talmente alto da produrre "anticorpi" 
sufficienti a bloccare questa trasformazione. Le 
condizioni di crisi del sistema dovrebbero 
peraltro aggravarsi di molto per costringere la 
classe politica di questo paese a pagare un 
prezzo così alto. Certo, per salvare il 
velivolo, può darsi che sia necessario 
alleggerire di molto il carico, buttare pesi 
considerevoli ma, a tutt'oggi, la situazione non 
sembra avere questa gravità. 
2 ° scenario: abbastanza aggressivo. In una 
condizione evolutiva meno burrascosa ma 
ugualmente votata alla richiesta di risposte 
forti, chi verrebbe sicuramente sacrificato 
sull'altare dell'innovazione è la Provincia. La 
5 Lanzara, op. cit., pag.9 
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stessa è apparsa da tutti i dati da noi ottenuti 
l'elemento più gracile di questa costruzione 
istituzionale, l'anello debole che più di altri 
oggi appare sacrificabile in momenti di 
difficoltà. Reggerebbero in questo quadro le 
Regioni, chiamate però a una seria disputa con 
lo Stato centrale per legittimare la loro 
esistenza. Forti i Comuni, in via di 
consolidamento il nuovo riferimento 
istituzionale europeo, il profilo aggressivo di 
questo scenario prevede la risoluzione di alcune 
contraddizioni oggi presenti nel rapporto Stato-
Regioni. Stato federale da una parte e Regioni 
che assumono il ruolo delle vecchie Province 
dall'altra sono le possibili e al ternati ve 
soluzioni di questa evoluzione istituzionale. 
Tra le due opzioni all'interno di questo 
scenario, molto dipenderà dalla credibilità e 
dalla stabilità delle due istituzioni sotto 
esame e l'elezione "diretta" dei Presidenti 
delle Regioni (almeno di quelle a statuto 
ordinario), in assenza della riforma 
costituzionale per l'elezione diretta del 
Presidente della Repubblica, offre una carta in 
più alle venti realtà territoriali italiane. 
3° scenario: abbastanza moderato. Il terzo 
scenario prevede un'inversione di tendenza 
rispetto al potenziale di innovazione posto come 
possibile soluzione della crisi istituzionale in 
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atto. E' questa la situazione in cui la nascita 
e lo sviluppo dei soggetti legati alle "zone 
omogenee" può trovare maggiori possibilità di 
realizzazione. L'istanza localista rimane 
ovviamente legata all'ambito municipale, ma 
nasce un nuovo soggetto capace di radunare in 
gruppi i Comuni che per storia ed economia 
presentano notevoli affinità. L'esigenza di 
superare l'impasse istituzionale potrebbe in 
questo caso trovare risposta nella 
legittimazione di alcune realtà mandamentali, 
verso le quali già oggi, come ci ha confermato 
la ricerca, i cittadini hanno dimostrato un 
senso di appartenenza tutt'altro che 
irrilevante, soprattutto nelle città 'non 
capoluogo di provincia. Più ancora che 
un'esigenza di identif i e azione territori al e, in 
questa situazione assistiamo quindi ad una 
scelta di carattere più propriamente pragmatico. 
I caratteri distintivi di questa nuova entità, 
così come emersi dalla ricerca, delineano un 
ente che ha ragione di esistere soprattutto in 
quanto soggetto delle economie di scala tra 
Comuni e del miglioramento nell'offerta di 
servizi al cittadino. Solo la metà dei 
favorevoli alla creazione del nuovo ente, come 
già detto, lo vedrebbe infatti come utile 
sostituto delle Province, mentre una percentuale 
ben più consistente lo vedrebbe come strumento 








nella quale il 
percorso di trasformazione istituzionale in atto 
prosegue sulla linea tenuta negli ultimi dieci 
anni, depotenziando gradualmente una già 








possibile realizzazione di questa ipotesi, anche 
se i dati raccolti ci consegnano un quadro di 
disaffezione alle istituzioni che negli ultimi 
dieci anni è peggiorato ad una velocità ben più 
sostenuta di quanto non sia cresciuto il tasso 
di innovazione. 
4° scenario: fortemente moderato. E' questa la 
situazione nella quale la crisi istituzionale 
deve considerarsi soltanto passeggera e quindi 
non in grado di produrre modificazioni 
consistenti sull'assetto del Paese. I dati 
raccolti sarebbero quindi da considerarsi come 
il punto apicale della crisi nel rapporto tra 
cittadino e cosa pubblica. In questa situazione 
rimarrebbe da sciogliere solo il nodo 
dell'istanza territoriale rappresentata da 
quelle "zone omogenee" che oggi, per la loro 
lontananza dal capoluogo di provincia, hanno 
espresso un movimento aggregativo. 
In questo scenario è presumibile ritenere 
che la risposta istituzionale sufficiente a 
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soddisfare queste istanze sia quella seguita 
negli ultimi dieci anni attraverso la creazione 
di nuove Province. Si tratterebbe di una 
risposta in grado di riaffermare la totalità del 
quadro istituzionale di riferimento a tutti i 
livelli, negando quindi una parte decisiva della 
storia politica, e non solo, di questi ultimi 
dieci anni. 
Ci è francamente difficile ritenere che la 
situazione rappresentata dal seppur modesto 
laboratorio Friuli-Venezia Giulia sia da 
considerarsi totalmente avulsa dal contesto 
nazionale o totalmente errata nell'analisi da 
parte di chi scrive. Seppur con toni e sfumature 
da definire, il rumore di sottofondo 
rappresentato dal difficile rapporto tra 
cittadini e cosa pubblica conserva due elementi 
certi: c'è ed è crescente. Se non ignoriamo 
questo dato, allora potremmo convenire 
sull'incertezza determinata dall'accelerazione 
di questo fenomeno, incertezza che ci può 
condurre a molteplici scenari. 
In quest'ultima parte abbiamo solo provato 
ad immaginarne gli sviluppi, ben sapendo di aver 
tolto uscientificità" alle considerazioni 
esposte ma con la tranquillità di aver 
coscienziosamente distinto l'analisi dei dati 
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1. Lei si sente molto, abbastanza, poco e per niente legato a: 
Molto Abb. Poco Niente 
al Comune in cui risiede 4 3 2 1 
al Monfalconese/Goriziano 
/U dinese/Triestino/Manzanese 4 3 2 1 
alla provincia in cui risiede 4 3 2 1 
alla regione in cui risiede 4 3 2 1 
all'Italia del Nord 4 3 2 1 
all'Italia 4 3 2 1 
alla Mitteleuropa 4 3 2 1 
all'Europa 4 3 2 1 
al mondo 4 3 2 1 
altro (specificare) 4 3 2 1 
1.1 Perché? 
2. Ritiene che le seguenti istituzioni siano molto, abbastanza, poco o per niente 































3. Quanto il singolo cittadino può influire (nel senso di influenzare, determinare, ecc.) 



































4. E quanto il singolo cittadino può partecipare (nel senso di prender parte attivamente) 
all'azione delle medesime istituzioni? 
Molto Abbastanza Poco Niente 
Comune 4 3 2 1 
Provincia 4 3 2 1 
Regione 4 3 2 1 
Stato 4 3 2 1 
Unione Europea 4 3 2 1 
altro (specificare) 4 3 2 1 
5. A parere di alcuni, le attuali istituzioni sarebbero inadeguate e sarebbe necessario 





Molto Abbastanza Poco 
4 3 2 
4 3 2 
4 3 2 
4 3 2 
Unione Europea 4 3 
3 
2 








6. Lei sarebbe molto, abbastanza, poco o niente favorevole alla creazione di un nuovo 







6.1 Per quali ragioni? 
6.2 (se ha risposto molto/abbastanza) Quali comuni/aree dovrebbe raggruppare? 
6.3 (Se ha risposto molto/abbastanza) Come chiamerebbe questo nuovo ente? 
6.4 (Se ha risposto molto/abbastanza) Quale carattere dovrebbe avere questo nuovo ente? 
sostituire i piccoli comuni 
gestire i servizi sovracomunali 
sostituire le province 
ridurre i costi 
avere un contatto più diretto con i cittadini 
snellire la burocrazia 
altro (specificare) _______ _ 
7. Genere Ml 
8. Età: numero anni -------
9. Livello d'istruzione: 
F 2 
1. diploma scuola elementare 









3. diploma media superiore/istituto tecnico 
4. laurea 
5. altro (specificare) _______ _ 






6. impiegato esecutivo 
7. impiegato di concetto 
8. libero professionista 
9. dirigente 
10. altro (specificare) _______ _ 
10.1 (Se impiegato o dirigente): Lavora nel settore pubblico o in quello privato? 
1. Pubblico 
2. Privato 
11. Tempo di residenza: Lei risiede a ................. dall'anno ---
12. Luogo di lavoro: Dove svolge la Sua professione? 
1. nel luogo di residenza 
2. nel comune di residenza 
3. in provincia 
4. in regione 
5. altro (specificare) ______ _ 
Grazie per la collaborazione 
Questionario n. = J O 
e odi ce intervistatore ~ u 
Comun.e di ............................ . 
Data ............... . Firma intervistatore ....................... . 
Dl_Ol LEGATO A COMUNE RESIDENZA 
Valid Cmallladve 
Fftqaency Penent Penmt Pen:mt 
I niente 33 6,6 6,6 6,6 
2 poco 106 21.2 21,2 27,8 
Valid 
3 abbast 205 41,0 41,0 68,8 
4 molto 150 30,0 30,0 98,8 
9m 6 1.2 1,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
D1_02 LEGATO A MNF-GO-UD-TS-MNZ 
Valid Cmnùdive 
Freaamcy Pelftllt Pen:ent Percent 
l niente 48 9,6 9,6 9,6 
2 poco 88 17,6 17,6 27,2 
Valid 
3 abbast 212 42,4 42,4 69,6 
4 molto 143 28,6 28,6 98,2 
9m 9 1,8 1,8 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D1_03 LEGATO A PROVINCIA RESID. 
Valid Cmnalative 
Freaaency Peftellt Pen:ent Pen:ent 
1 niente 53 10,6 10,6 10,6 
2 poco 111 22,2 22,2 32,8 
Valid 
3 abbast 211 42,2 42,2 75,0 
4 molto 121 24,2 24,2 99,2 
9m 4 ,8 ,8 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
D1_04 LEGATO A REGIONE RESID. 
Valid Cumulative 
Freqaency Percent Percent Percent 
l niente 35 7,0 7,0 7,0 
2 poco 91 18,2 18,2 25,2 
Valid 
3 abbast 207 41,4 41,4 66,6 
4 molto 165 33,0 33,0 99,6 
9 nr 2 ,4 ,4 100,0 
Tot.al 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
D1_05 LEGATOANORDITALIA 
V.ud Clmllllatlft 
Freqaeacy Pen:mt Pen:mt Percent 
1 niente 58 11.6 11.6 11.6 
2 poco 80 16,0 16,0 27,6 
Valid 
3 abbast 201 40,2 40,2 67,8 
4 molto 154 30,8 30,8 98,6 
9m 7 1,4 1,4 100,0 
Tota.I 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D1_06 LEGATOAITALIA 
V.ud Oonùdive 
Freqaency Peftent Pen:mt Peneat 
I niente 17 5.4 5.4 5.4 
2 poco 54 10,8 10,8 16,2 
Valid 
3 abbast 165 33,0 33,0 49,2 
4 molto 152 50,4 50,4 99,6 
9m 2 ,4 ,4 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D1_07 LEGATO A MITTELEUROPA 
Va6d Cumulative 
Fftqaency Percent Percent Percent 
I niente 68 13,6 13.6 13,6 
2 poco 131 26,2 26,2 39,8 
Valid 
3 abbast. 195 39,0 39,0 78,8 
4 molto 101 20,2 20,2 99,0 
9m 5 1,0 1,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D1_08 LEGATOAEUROPA 
Va6d Cumulative 
Freqaency Perceat Percent Perceat 
I niente 47 9,4 9.4 9,4 
2 poco 94 18,8 18,8 28,2 
Valid 
3 abbast. 195 39,0 39,0 67,2 
4 molto 161 32,2 32,2 99,4 
9m 3 ,6 ,6 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D1_09 LEGATO A MONDO 
Valid Cnm.lllatift 
Freqaeacy Peneat Pen:mt Pen:ent 
l niente 39 7.8 7,8 7.8 
2 poco 72 14.4 14,4 22,2 
Valid 
3 abbast 172 34,4 34,4 56.6 
4 molto 209 41,8 41,8 98,4 
9m 8 1.6 1.6 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D1_10 LEGATOAALTRO 
Valid Cnm.Dlattve 
Freqaeacy Penmt Percent Pen:ent 
l niente 463 92,6 92,6 92,6 
2 poco 3 ,6 ,6 93,2 
Valid 
3 abbast. 3 ,6 ,6 93,8 
4 molto 22 4,4 4,4 98,2 
9m 9 1,8 1,8 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D2_1 IMPORTANTE COMUNE 
Valid Camalative 
Freqaency Percent Percent Pen:ent 
1 niente 13 2,6 2,6 2,6 
2 poco 48 9,6 9,6 12,2 
Valid 
3 abbast. 111 22.2 22,2 34,4 
4 molto 327 65,4 65,4 99,8 
9m 1 .2 ,2 100,0 
Tota! 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D2_2 IMPORTANTE PROVINCIA 
Valid Cumulative 
Freqaency Pereent Percent Percent 
1 niente 57 11,4 11,4 11,4 
2 poco 106 21,2 21,2 32,6 
Valid 
3 abbast. 171 34,2 34,2 66,8 
4 molto 164 32,8 32,8 99,6 
9m 2 ,4 ,4 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D2 _3 IMPORTANTE REGIONE 
Valid Cumulative 
Freqaency Pen:ent Pen:ent Percent 
1 niente 24 4,8 4,8 4,8 
2 poco 69 13,8 13,8 18,6 
Valid 
3 abbasL 173 34,6 34,6 53,2 
4 molto 233 46,6 46,6 99,8 
9m 1 ,2 ,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
D2_4IMPORTANTESTATO 
Valid Cmmlafive 
Fnaaency Percmt Permrt Penent 
I niente 52 10.4 10.4 10.4 
2 poco 79 15,8 15,8 26,2 
Valid 
3 abbast 115 23,0 23,0 49,2 
4 molto 253 50,6 50,6 99,8 
9m 1 ,2 ,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D2_5 IMPORTANTE UNIONE EUROPEA 
Vatid Cmnalative 
Freqaency Pelftllt Percent Pe:rtent 
I niente 50 IO.O 10.0 10.0 
2 poco 99 19,8 19,8 29,8 
Valid 
3 abbast. 145 29.0 29,0 58,8 
4 molto 189 37.8 37,8 96,6 
9m 17 3,4 3,4 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D2_6IMPORTANTEALTRO 
Valiti Cmnalative 
Freqaency Percent Perceat Percellt 
I niente 479 95.8 95.8 95,8 
3 abbast. 2 ,4 ,4 96,2 
Valid 4 molto 9 1,8 1,8 98,0 
9m 10 2,0 2,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D3 _1 INFLUENZA CITI. SU COMUNE 
Valid Camalative 
Freqaency Pereent Pen:ent Perceat 
I niente 67 13,4 13.4 13,4 
2 poco 156 31,2 31,2 44,6 
Valid 
3 abbast. 119 23,8 23,8 68,4 
4 molto 153 30,6 30,6 99,0 
9 nr 5 1,0 1,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D3 _2 INFLUENZA CITI. SU PROVINCIA 
Valid Clllmdative 
FreqtlellCJ Percmt Pen:ent Percent 
I niente 115 23.0 23,0 23.0 
2 poco 192 38,4 38,4 61,4 
Valid 
3 abbast 118 23,6 23,6 85,0 
4 molto 69 13,8 13,8 98,8 
9m 6 1,2 1,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D3_3 INFLUENZA CITT. SU REGIONE 
Valid Camalative 
Fftqaaacy Pen:ent Percent Pen:ent 
I niente 107 21.4 21,4 21,4 
2 poco 212 42,4 42,4 63,8 
Valid 
3 abbast 106 21.2 21,2 85,0 
4 molto 68 13,6 13,6 98,6 
9m 7 1,4 1,4 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
D3_4 INFLUENZA CITT. SU STATO 
Va6d Cumulative 
Fftqamcy Pen:mt Penent Pen:ent 
I niente 159 31,8 31,8 31,8 
2 poco 201 40,2 40,2 72,0 
Valid 
3 abbast 76 15,2 15,2 87,2 
4 molto 58 11,6 11,6 98,8 
9m 6 1,2 1,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D3 _5 INFLUENZA CITI. SU UNIONE EUROPEA 
Valid Cumulative 
Fftquency Percent Penent Penent 
1 niente 181 36,2 36,2 36,2 
2 poco 191 38,2 38,2 74,4 
Valid 
3 abbast. 74 14,8 14,8 89,2 
4 molto 41 8,2 8,2 97,4 
9m 13 2,6 2,6 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D3_6 INFLUENZA CITI. SU ALTRO 
Valid Canllllative 
Freqamcy Penmt Penmt Penent 
I niente 481 96.2 96.2 96.2 
2 poco 1 .2 ,2 96.4 
Valid 4 molto 3 ,6 ,6 97,0 
9m 15 3,0 3,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D4_1 POSSIB. PARTECIPAZ. A COMUNE 
Valid Canllllatift 
Fftq11e11cy Penmt. Penent Perceat 
I niente 54 10.8 10.8 10,8 
2 poco 133 26,6 26,6 37,4 
Valid 
3 abbast. 159 31,8 31,8 69,2 
4 molto 145 29,0 29,0 98,2 
9m 9 1,8 1,8 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
D4_2 POSSIB. PARTECIPAZ. A PROVINCIA 
Valid C11111:alative 
Fnctaency Pen:ent Pen:eat Pen:ent 
I niente 95 19,0 19.0 19,0 
2 poco 177 35,4 35,4 54,4 
Valid 
3 abbast. 151 30,2 30,2 84,6 
4 molto 67 13,4 13,4 98,0 
9 nr 10 2,0 2,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
D4_3 POSSIB. PARTECIPAZ. A REGIONE 
Valid Cumalative 
Fftqueacy Pen:ent Pen:ent Pen:eat 
I niente 102 20,4 20,4 20,4 
2 poco 196 39,2 39,2 59,6 
Valid 
3 abbast 127 25,4 25,4 85,0 
4 molto 65 13,0 13,0 98,0 
9 nr 10 2,0 2,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 







D4_ 4 POSSIB. PARTECIPAZ. A STATO 
Valid Cmnalatift 
F Percent Peftellt Percent 
1 niente 135 27.0 27.0 27.0 
2 poco 212 42,4 42,4 69,4 
3 abbast 94 18,8 18.8 88.2 
4 molto 47 9,4 9,4 97,6 
9 nr 12 2,4 2,4 100.0 
Total 500 100,0 100,0 
500 1000 
D4_5 POSSIB. PARTECIPAZ. A UNIONE 
EUROPEA 
Valid Cmnalative 
Frequency Percent Percent Percaat 
1 niente 165 33,0 33,0 33,0 
2 poco 197 39.4 39,4 72,4 
3 abbast 82 16,4 16.4 88,8 
4 motto 40 8,0 8,0 96,8 
9m 16 3,2 3,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
500 100.0 
D4_6 POSSIB. PARTECIPAZ. A ALTRO 
VaUd Cmnaladve 
Freqaency Percent Perunt Pen:ent 
1 niente 474 94,8 94,8 94,8 
2 poco 4 ,8 ,8 95,6 
4 molto 3 ,6 ,6 96,2 
9m 19 3,8 3,8 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
500 100. o 
DS _l FAVOREVOLE ABOLIZIONE COMUNE 
VaUd Cmnalative 
- Freqaency Percent Percent Percent 
1 niente 448 89.6 89,6 89,6 
2 poco 29 5,8 5,8 95,4 
Valid 3 abbasl 11 2.2 2,2 97,6 
4 molto 12 2,4 2,4 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D 5 _2 FAVOREVOLE ABOLIZIONE PROVINCIA 
Valid Cmmlldve 
Fnqaaacy Percad Perceat Peftent 
l niente 299 59,8 59.8 59.8 
2 poco 51 10,2 10,2 70,0 
Valid 
3 abbast 51 10,2 10,2 80,2 
4 molto 98 19,6 19,6 99,8 
9m 1 ,2 ,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
DS _3 FAVOREVOLE ABOLIZIONE REGIONE 
Valid Cumulative 
Freqaency Percent Perceat Percent 
I niente 385 77,0 77,0 77,0 
2 poco 58 11,6 11,6 88,6 
Valid 
3 abbast 35 7,0 7,0 95,6 
4 molto 21 4,2 4,2 99,8 
9m 1 ,2 ,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
D5 _4 FAVOREVOLEABOLIZIONESTATO 
Valid Cumulative 
Freqaency Pen:ent PerceJlt Percent 
I niente 375 75,0 75,0 75,0 
2 poco 43 8,6 8,6 83,6 
Valid 
3 abbast. 35 7,0 7,0 90,6 
4 molto 44 8,8 8,8 99,4 
9m 3 ,6 ,6 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
DS _5 FAVOREVOLEABOLIZIONEUNIONE 
EUROPEA 
Valid. Cam:olative 
Frequency Perceat Percent Percent 
1 niente 371 74,2 74,2 74,2 
2 poco 61 12,2 12,2 86,4 
Valid 
3 abbast 19 3,8 3,8 90,2 
4 molto 36 7,2 7,2 97,4 
9m 13 2,6 2,6 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
DS _6 FAVOREVOLE ABOLIZIONE ALTRO 
Valid Cnndative -
Fftaamcy Penmt Pereent Percent 
I niente 482 96.4 96.4 96.4 
Valid 
4 molto 2 ,4 .4 96,8 
9m 16 3,2 3,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
D"6 FAVOREVOLE ENTE RAGGRUPPAM. 
COMUNI 
Valld Camalatlve - Pelftld Penmt Pen:ent -
1 niente 189 37,8 38,3 38,3 
2 poco 88 17,6 17,8 56,l 
Valid 3 abbast 116 23,2 23,5 79,6 
4 molto 101 20,2 20,4 100,0 
Total 494 98,8 100,0 
Missing 
O n.r. 6 1,2 
Total 6 1,2 
Total 500 100.0 
D6A_l ENTE DOVREBBE SOSTITUIRE PICCOLI 
COMUNI 
Vallcl Cumulative 
Fftflaency Perceat Percent Percent 
O no 64 29,5 29~5 29,5 
Valid 
1 si 149 68,7 68,7 98,2 
9 nr. 4 1.8 1.8 100,0 
Total 217 100,0 100,0 
Total 217 100.0 







Freqaency Pen:ent Percent Percent 
O no 29 13,4 13,4 13,4 
1 si 182 83,9 83,9 97,2 
9 m. 6 2,8 2,8 100,0 
Total 217 100,0 100,0 
217 100.0 
D6.4_3 ENTE DOVREBBE SOSTITUIRE 
PROVINCE 
Valid Cam:alative 
Fftqaency Percent PelUllt Percent 
O no 103 47,5 47,5 47,5 
I si 106 48,8 48,8 96,3 
9 nr. 8 3,7 3,7 100,0 
Tot.al 217 100,0 100,0 
217 100,0 
D6A_ 4 ENTE DOVREBBE RIDURRE COSTI 
Valid CmudaUve 
Fnqaency Perr.eat Peneat Perceat 
O no 9 4.1 4.1 4.1 
Valici 
I si 203 93,5 93,5 97,7 
9 nr. 5 2,3 2,3 100,0 
Total 217 100,0 100,0 
Total 217 100.0 
D6A_5 ENTEDOVREBBEFAVORIRECONTATTO 










Freqmacy Percot Perc:eat Pen.-ent 
O no 25 11,5 11,5 11,5 
1 si 188 86,6 86,6 98,2 
9m. 4 1,8 1,8 100,0 
Total 217 100,0 100,0 
217 100.0 
D6~_6 ENTE DOVREBBE SNELLIRE 
BUROCRAZIA 
Valid Cumulative 
Freq.acy Perunt Percent Perunt 
O no 6 2,8 2,8 2,8 
l si 207 95,4 95,4 98,2 
9 m. 4 1.8 1,8 100,0 
Total 217 100,0 100,0 
117 100.0 
D.6A_ 7 ENTE DOVREBBE A VERE ALTRO 
CARATTERE 
Valid Camolative 
Freq.acy Percent Percent Percent 
O no 179 82,5 82,5 82,5 
1 si 17 7,8 7,8 90,3 
9m. 11 9,7 9,7 100,0 
Total 217 100,0 100,0 
217 1000 
SEX GENERE INTERVISTATO 
VaUd Cumulative 
Freqaency Percent Percent Perceat 
1 250 50,0 50,0 50,0 
maschio 
2 250 50,0 50,0 100,0 
femmina 
Total 500 100,0 100,0 
500 100.0 
RESREC CLASSI ANNI RESIDENZA IN COMUNE 
Valid Cllmlllative - Pen:ent Penatt Percmt ~ 
1,00 
dal'l9 201 40,2 40,2 40,2 
al'60 
2,00 
Valid dal'61 215 43,0 43,0 83,2 
al'80 
3,00 oltre 84 16,8 16,8 100,0 
1980 
Total 500 100.0 100.0 
Total 500 100.0 
SCOLAR SCOLARIZZAZIONE INTERVISTATO 
Valid Cumulative 
- Pennt Percmt Pen.-eat r 
1,00 82 16,4 16,4 16,4 
bassa 
Valid 
2,00 141 28,2 28,2 44,6 
media 
3,00 alta 277 55,4 55,4 100,0 
Tot.al 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
OCCUPSTATUSLAVORATIVO 
Valid Cumulative 
- Pel'l.'ellt Peneat Percent - ~ 
1,00 





284 56,8 56,8 100,0 
Total 500 100.0 100.0 
Total 500 100.0 
ETAREC CLASSI DI ETA' 
VaUd Camtdative - Penen.t Perceat Perceat .... ,, 
1,00 
finoa30 123 24,6 24,6 24,6 
anni 
Valid 
2,00 da 202 40,4 40,4 65,0 
31 a SO 
3,00 oltre 175 35,0 35,0 100,0 
SO anni 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
ANNORES DA CHE ANNO RESIDENTE IN 
COMUNE 
Valid Cumalative 
~ Perceat Pen:eat Penent 
89 4 ,8 ,8 89,2 
90 7 1,4 1,4 90,6 
91 4 ,8 ,8 91,4 
92 2 ,4 ,4 91,8 
93 4 ,8 ,8 92,6 
Valid 
94 7 1,4 1,4 94,0 
95 3 ,6 ,6 94,6 
96 11 2,2 2,2 96,8 
97 11 2,2 2,2 99,0 
98 2 ,4 ,4 99,4 
99 m 3 ,6 ,6 100,0 
Tota! 500 100,0 100,0 
Tota! 500 100.0 
LUOGLA V LUOGO DI LAVORO 
Valid Cumulative 
Fftaaency Pen:eat Pen:eat Pen:ent 
1 luogo 78 15,6 15,6 15,6 
res. 
2 comune 160 32,0 32,0 47,6 
res. 
3 65 13,0 13,0 60,6 Valid provincia 
4 regione 33 6,6 6,6 67,2 
5 altro 14 2,8 2,8 70,0 
9m 150 30,0 30,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100,0 
COMUNE COMUNE 
Valid Cnm.nlative 
F Percent Percent Percent 
l 100 20,0 20,0 20,0 Monfalcone 
2 Gorizia 100 20,0 20,0 40,0 
Valid 3 Trieste 100 20,0 20,0 60,0 
4 Mmmmo 100 20,0 20,0 80,0 
5 Urune 100 20,0 20,0 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Tota! 500 100.0 
ISTRUZ LIVELLO DI ISTRUZIONE 
Valid Cumulative 
F Perceat Peftellt Peftellt 
l se. 82 16,4 16,4 16,4 
elan. 
2 media 141 28,2 28,2 44,6 inf. 
Valid 3 mOO.ia 213 42,6 42,6 87,2 
sup. 
4 laurea 48 9,6 9,6 96,8 
5 altro 16 3,2 3,2 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
PROFESS PROFESSIONE 
Valid Cmnalative 
F Penent Percent Peftellt 
1 54 10,8 10,8 10,8 
stud.disocc. 
2 casalinga 59 11,8 11,8 22,6 
3 pensionato 103 20,6 20,6 43,2 
4 artigiano 27 5,4 5,4 48,6 
5 commerc. 29 5,8 5,8 54,4 





70 14,0 14,0 76,6 
8 lib.prof. 31 6,2 6,2 82,8 
9 dirig. 13 2,6 2,6 85,4 
10 altro 6 1.2 1,2 86,6 
11 67 13,4 13,4 100,0 ()J>eraio-lnf 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
SETT SETTORE LAVORATIVO 
Valid Cumulative 
Freqaency Pe1U11t Perunt Pertt11t 
1 72 14,4 14,4 14,4 
pubblico 
Valid 2 privato 125 25,0 25,0 39,4 
9m 303 60,6 60,6 100,0 
Total 500 100,0 100,0 
Total 500 1000 
ANNORES DA CHE ANNO RESIDENTE IN 
COMUNE 
Valid Cumulative 
Freqaency Percent Percent Pertt11t 
19 2 ,4 ,4 ,4 
28 3 ,6 ,6 1,0 
29 3 ,6 ,6 1,6 
Valid 30 2 ,4 ,4 2,0 
31 4 ,8 ,8 2,8 
32 5 1,0 1,0 3,8 
33 6 1.2 1,2 5.0 
ANNORES DA CHE ANNO RESIDENTE IN 
COMUNE 
Valid Cumulative 
- Perceat Pen:ent Percent -
34 4 ,8 ,8 5,8 
35 6 1,2 1,2 7,0 
36 5 1,0 1,0 8,0 
37 4 ,8 ,8 8,8 
38 5 1,0 1,0 9,8 
39 4 ,8 ,8 10,6 
40 7 1,4 1,4 12,0 
41 2 ,4 ,4 12,4 
42 5 1,0 1,0 13,4 
44 4 ,8 ,8 14,2 
45 6 1,2 1,2 15,4 
46 2 ,4 ,4 15,8 
47 9 1,8 1,8 17,6 
48 6 1,2 1,2 18,8 
49 4 ,8 ,8 19,6 
50 8 1,6 1,6 21,2 
51 6 1,2 1,2 22,4 
52 8 1,6 1,6 24,0 
53 6 1,2 1,2 25,2 
54 11 2,2 2,2 27,4 
55 15 3,0 3,0 30,4 
56 11 2,2 2,2 32,6 
57 6 1.2 1,2 33,8 
58 7 1,4 1,4 35,2 
59 13 2,6 2,6 37,8 
60 12 2,4 2,4 40,2 
Valid 
61 3 ,6 ,6 40,8 
62 9 1,8 1,8 42,6 
63 15 3,0 3,0 45,6 
64 6 1,2 1,2 46,8 
65 12 2,4 2,4 49,2 
66 10 2,0 2,0 51,2 
67 11 2,2 2,2 53,4 
68 13 2,6 2,6 56,0 
69 Il 2,2 2,2 58,2 
70 13 2,6 2,6 60,8 
71 9 1,8 1,8 62,6 
72 17 3,4 3,4 66,0 
73 9 1,8 1,8 67,8 
74 16 3,2 3,2 71,0 
75 9 1,8 1,8 72,8 
76 14 2,8 2,8 75,6 
77 Il 2,2 2,2 77,8 
78 11 2,2 2,2 80,0 
79 4 ,8 ,8 80,8 
80 12 2,4 2,4 83,2 
81 7 1,4 1,4 84,6 
82 4 ,8 ,8 85,4 
83 2 ,4 ,4 85,8 
84 2 ,4 ,4 86,2 
85 2 ,4 ,4 86,6 
86 1 ,2 ,2 86,8 
87 5 1,0 1,0 87,8 
88 3 ,6 ,6 88:4 
ETA ANNI 
Va6d Camùative 
F Peftellt Perunt Percent 
18 5 1,0 1,0 1,0 
19 7 1,4 1,4 2,4 
20 9 1,8 1,8 4,2 
21 8 1,6 1,6 5,8 
22 9 1,8 1,8 7,6 
23 12 2,4 2,4 10,0 
24 4 ,8 ,8 10,8 
25 7 1,4 1,4 12,2 
26 9 1,8 1,8 14,0 
27 14 2,8 2,8 16,8 
28 15 3,0 3,0 19,8 
29 13 2,6 2,6 22,4 
30 11 2,2 2,2 24,6 
31 10 2,0 2,0 26,6 
32 17 3,4 3,4 30,0 
33 7 1,4 1,4 31,4 
34 6 1,2 1,2 32,6 
35 10 2,0 2,0 34,6 
36 7 1,4 1,4 36,0 
37 12 2,4 2,4 38,4 
38 11 2,2 2,2 40,6 
39 9 1,8 1,8 42,4 
40 9 1,8 1,8 44,2 
41 11 2,2 2,2 46,4 
42 14 2,8 2,8 49,2 
43 15 3,0 3,0 52,2 
Valid 
44 12 2,4 2,4 54,6 
45 8 1,6 1,6 56,2 
46 7 1,4 1,4 57,6 
47 6 1,2 1,2 58,8 
48 10 2,0 2,0 60,8 
49 11 2,2 2,2 63,0 
50 10 2,0 2,0 65,0 
51 5 1,0 1,0 66,0 
52 5 1,0 1,0 67,0 
53 10 2,0 2,0 69,0 
54 3 ,6 ,6 69,6 
55 5 1,0 1,0 70,6 
56 7 1,4 1,4 72,0 
57 11 2,2 2,2 74,2 
58 18 3,6 3,6 77,8 
59 9 1,8 1,8 79,6 
60 17 3,4 3,4 83,0 
61 3 ,6 ,6 83,6 
62 10 2,0 2,0 85,6 
63 8 1,6 1,6 87,2 
64 6 1,2 1,2 88,4 
65 18 3,6 3,6 92,0 
66 9 1,8 1,8 93,8 
67 4 ,8 ,8 94,6 
68 12 2,4 2,4 97,0 
69 12 2,4 2,4 99,4 
70 3 ,6 ,6 100,0 
Tota! 500 100,0 100,0 
Total 500 100.0 
Descriptive Statistics 
Std 
Mean Deviati on N 
LEGATO A COMUNE 2,96 ,89 494 
RESIDENZA 
LEGATO A 2,92 ,93 491 MNF-GO-UD-TS-JMNZ 
LEGATO A 2,81 ,93 496 PROVINCIA RESID. 
LEGATO A REGIONE 3,01 ,89 498 RESID. 
LEGATO A NORD 2,91 ,97 493 ITALIA 
LEGATO A ITALIA 3,29 ,87 498 
LEGATO A 2,66 ,95 495 :MITTELEUROPA 
LEGATO A EUROPA 2,95 ,94 497 
LEGATO A MONDO 3,12 ,94 492 
IMPORTANIB 3,51 ,77 499 
COMUNE 
IMPORTANIB 2,89 ,99 498 
PROVINCIA 
IMPORTANIB 3,23 ,86 499 
REGIONE 
IMPORTANIB STATO 3,14 1,03 499 
IMPORTANIB UNIONE 2,98 1,01 483 
EUROPEA 
INFLUENZA cm. su 2,72 1,04 495 
COMUNE 
INFLUENZA cm. su 2,29 ,98 494 
PROVINCIA 
INFLUENZA cm. su 2,27 ,95 493 
REGIONE 
INFLUENZA cm. su 2,07 ,97 494 
STATO 
INFLUENZA cm. su 1,95 ,93 487 
UNIONE EUROPEA 
POSSIB. 
PARTECIPAZ. A 2,80 ,98 491 
COMUNE 
POSSIB. 
PARTECIPAZ. A 2,39 ,95 490 
PROVINCIA 
POSSIB. 
PARTECIPAZ. A 2,32 ,95 490 
REGIONE 
POSSIB. 
PARTECIPAZ. A 2,11 ,92 488 
STATO 
POSSIB. 
PARTECIPAZ. A 1,99 ,92 484 
UNIONE EUROPEA 
FAVOREVOLE 
ABOLIZIONE 1,17 ,58 500 
COMTTNF. 
FAVOREVOLE 
ABOLIZIONE 1,90 1,22 499 
PROVINCIA 
FAVOREVOLE 
ABOLIZIONE 1,38 ,79 499 
REGIONE 
FAVOREVOLE 1,49 ,96 497 
ABOLIZIONE STATO 
FAVOREVOLE 
ABOLIZIONE 1,43 ,88 487 
UNIONE EUROPEA 
FAVOREVOLE ENTE 
RAGGRUPPAM. 2,23 1,19 500 
COMUNI 
correlazioni tra la dl e il questionario (Pearson Correlation) 
01.l 01.2 01.3 01.4 01.5 01.6 01.7 01.8 Dl.9 
Dl.1 1,000 ,640*" ,542*" ,358*" ,119*" ,138*" , 182*'ll ,111* ,044 
01.2 ,640* 11 1,000 , 482*"' ,310*" , 135*; ,174*" , 264*'ll , 14l*'ll ,043 
01.3 ,542*" ,482*" 1,000 ,562*" ,307*" ,193*" ,228* 11 ,181*" ,080 
Dl.4 ,358*"' ,310*i , 562*"' 1,000 ,322*"' ,315*"' ,193*" , 192*" ,174*" 
01.5 , 119*"' , 135*" , 307*'ll ,322*"' 1,000 , 136*"' ,162* ,102* ,076 
Dl.6 ,138*'11 ,174*"' I 193*'ll I 315*'11 , 136*" 1,000 ,154*" ,320* 111 ,402*" 
Dl.7 , 182*" I 264*'ll I 228*" ,193*" , 162*" ,154*'ll 1,000 I 639*" ,325*" 
01.8 ,111* ,141*" ,181*" , 192*'ll ,102* ,320*; ,639*" 1,000 ,541*" 
Dl.9 ,044 ,043 ,080 ,174*" ,076 ,402*" ,325*" I 541 *i 1,000 
02.1 , 145*; ,033 ,044 ,044 ,022 ,067 , 072 ,073 ,056 
D2.2 ,052 ,025 I 152*'11 ,096* ,207*"' ,102* ,090* ,067 ,017 
02.3 ,069 ,007 ,006 ,126*" ,087 ,118*" ,096* I 125*-J ,071 
D2.4 ,089* ,065 ,000 ,023 ,048 ,216*" ,025 ,106* ,143*" 
D2.5 ,023 ,079 ,009 ,054 ,026 ,109* ,277*; ,329*" , 221 *'li 
D3.1 ,064 ,048 -,002 ,020 -,004 ,016 ,009 -,004 -,006 
D3.2 ,017 ,039 ,000 ,012 ,071 ,056 ,054 -,020 ,018 
D3.3 ,043 ,059 ,013 ,027 ,003 ,038 ,049 ,025 ,018 
D3.4 ,066 ,115* ,059 ,008 ,022 ,053 ,095* ,076 ,026 
D3.5 ,oso ,111* ,083 ,031 ,049 -,014 , 145*'ll I 168*'ll ,080 
D4.1 ,018 ,044 -,012 ,043 ,030 ,109*; -,006 ,079 ,042 
04.2 -,026 ,056 ,021 ,043 ,088 ,103* ,037 ,043 ,030 
D4.3 -,001 ,075 ,003 ,045 ,053 ,093* ,038 ,060 ,019 
D4.4 ,033 ,079 ,050 ,066 ,058 , 141*"' ,074 ,107* ,107* 
D4.5 ,008 ,070 ,067 ,054 ,054 ,095* , 123*"' I 162*" , 130*'ll 
D5.1 -,210*" -,200*" - , 145*'ll -,171*" -,083 -,162*" -,087 -,049 -,081 
05.2 -,087 -,106* -,263*" -,146*'11 -,189*" -,120*" -,089* -,017 -,017 
D5.3 -,076 -,105* -,063 -,238*" -,070 -,180*'11 -,080 -,070 -,021 
05.4 -,099* - , 126*'11 -,068 -,130*" -,052 -,289*" -,068 -,095* -,103* 
05.5 -,040 -,047 -,024 -,056 -,018 -,110* -,192*" -,283*-:i -,044 
D6 -,046 -,002 ,000 ,105* ,048 ,131*" ,070 ,096* f 118*:1 
correlazioni tra la d2 e il questionario (Pearson Correlation) 
D2.l D2.2 D2.3 D2.4 D2.5 
Dl.1 ,145** ,052 ,069 ,089* ,023 
Dl.2 ,033 ,025 ,007 ,065 ,079 
Dl.3 ,044 ,152** ,006 ,000 ,009 
Dl.4 ,044 ,096* ,126** ,023 ,054 
Dl.5 ,022 ,207** ,087 ,048 ,026 
Dl.6 ,067 ,102* ,118** ,216** ,109* 
Dl.7 ,072 ,090* ,096* ,025 ,277** 
Dl.8 ,073 ,067 ,125** ,106* ,329** 
Dl.9 ,056 ,017 ,071 ,143** ,221** 
D2.1 1,000 ,416** ,538** ,449** ,328** 
D2.2 ,416** 1,000 ,604** ,341** ,291** 
D2.3 ,538** ,604** 1,000 ,505** ,437** 
D2.4 ,449** ,341** ,505** 1,000 ,516** 
D2.5 ,328** ,291** ,437** ,516** 1,000 
D3.1 ,240** -,049 ,037 ,102* ,062 
D3.2 ,102* ,201** ,151** ,092* ,119** 
D3.3 ,138** ,093* ,179** ,110* ,133** 
D3.4 ,113* ,059 ,061 ,194** ,135** 
D3.5 ,101* ,090* ,095* ,134** ,300** 
D4.1 ,160** ,016 ,114* ,141** ,081 
D4.2 ,046 ,194** ,147** ,097* ,129** 
D4.3 ,090* ,137** ,184** ,109* ,132** 
D4.4 ,076 ,068 ,102* ,180** ,110* 
D4.5 ,046 ,104* ,134** ,110* ,218** 
DS.1 -,275* -,085 -,102* -,112* -,040 
DS.2 ,089* -,468** -,102* -,007 ,036 
DS.3 -,077 -,226** -,318** -,137** -,066 
DS.4 -,069 -,173** -,208**- -,393** -,190** 
DS.S -,040 -,120** -,150** -,173** -,367** 
D6 -,096* ,030 -,027 ,001 ,051 
correlazioni tra la dS e il questionario (Pearson Correlation) 
DS.l DS.2 DS.3 DS.4 DS.S D6 
Dl.1 -,210** -,087 -,076 -,099* -,040 -,046 
Dl.2 -,200** -,106* -,105* -,126** -,047 -,002 
Dl.3 -,145** -,263** -,063 -,068 -,024 ,000 
Dl.4 -,171** -,146** -,238** -,130** -,056 ,105* 
Dl.S -,083 -,189** -.070 -,052 -,018 ,048 
Dl.6 -,162** -,120** -,180** -,289** -,110* ,131** 
Dl.7 -,087 -,089* -,080 -,068 -,192** ,070 
Dl.8 -,049 -,017 -,070 -,095* -,283** ,096* 
Dl.9 -,081 -,017 -,021 -,103* -.044 ,118** 
D2.1 -,275** ,089* -,077 -,69 -,40 -,096* 
D2.2 -,085 -,468** -,226** -,173** -,120** -,027 
D2.3 -,102* -,102* -,318** -,208** -,150** ,030 
D2.4 -,112* -,007 -,137** -,393** -,173** ,001 
D2.S -,040 ,036 -,066 -,190** -,367** ,051 
D3.1 -,134** ,117** -,030 ,033 ,000 ,091* 
D3.2 -,103* -,163** -,110* -,087 -,010 ,113* 
D3.3 -,080 -,037 -,131** -,112* -,073 ,113* 
D3.4 -,097* -,027 -,088* -,169** -,120** ,095* 
D3.S -,112* -,036 -,066 -,135** -,133** ,069 
D4.1 -,071 ,041 -,109* -,001 -,039 ,055 
D4.2 -,021 -,214** -,172** -,100* -,067 ,030 
D4.3 -,050 -,146** -,189** -,097* -,061 ,056 
D4.4 -,044 -,090* -,127** -,142** -,103* ,035 
D4.S -,021 -,133** -,139** -,113* -,073 ,053 
DS.1 1,000 ,278** ,367** ,258** ,179** ,019 
DS.2 ,278** 1,000 ,372** ,220** ,123** ,028 
DS.3 ,367** ,372** 1,000 ,419** ,257** ,019 
DS.4 ,258** ,220** ,419** 1,000 ,484** -,077 
DS.S ,179** ,123** ,257** ,484** 1,000 -,049 
D6 ,019 ,028 ,019 -,077 -,049 1,000 
